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Premessa



Da mezzo secolo a questa parte, da
        quando cioè è uscito in volume il saggio Geografia e storia della letteratura
            italiana di Carlo Dionisotti (1967), per gli storici dei fenomeni artistici e
        culturali del Quattrocento è normale, perfino ovvio, osservare i loro oggetti di studio con
        uno sguardo rivolto alle peculiarità regionali. Regioni, ben inteso, i cui confini allora si
        identificavano con quelli degli Stati e staterelli nei quali la penisola era suddivisa e che
        si caratterizzavano tutte, a prescindere dalla loro natura di Regno o di dominio signorile
        o, perfino, di repubblica formale, per la centralità della corte o, comunque, di istituzioni
        simili a una corte. Nell’ambito degli studi di storia della letteratura il privilegio
        accordato alle koinè regionali e alle tradizioni municipali, fenomeno che ha arricchito la
        conoscenza delle dinamiche linguistiche e letterarie del secolo, si è spinto fino al punto
        da indurre a sottovalutare per alcuni generi, primo fra tutti quello lirico, primario nella
        letteratura quattrocentesca, i tratti comuni e unificanti. Eppure, una così attenta e, per
        certi versi, perfino rischiosa aderenza alle particolarità non ha impedito, ed è quasi un
        paradosso, che le indagini regionali a volte finissero per instaurare all’interno delle
        singole microaree una omogeneità culturale artificiosa ai danni della reale articolazione in
        poli presente anche all’interno di zone geografiche che pure si caratterizzano per una loro
        peculiare fisionomia complessiva. Più che per i grandi aggregati statuali – come, per
        esempio, il Regno meridionale – o per situazioni eccentriche come quella toscana, la
        tendenza a etichettare sotto categorie unitarie vige per il sistema delle signorie:
        letteratura e/o cultura estense, visconteo-sforzesca, gonzaghesca, montefeltrina, eccetera
        sono etichette utili, ma non sempre adeguate ai contesti storici ai quali si applicano.
        Succede, infatti, che in alcuni di quei piccoli Stati signorili, o
        almeno in certi periodi della loro storia, l’identificazione della
        corte con la città che ne è la sede principale metta in ombra il ruolo di altri agglomerati
        minori e con ciò impoverisca la dialettica tra centro e periferia che, invece, può essere
        assai vivace. In effetti, le dinastie che intorno alla metà del secolo consolidano il loro
        potere non possono prescindere da un rapporto, il più delle volte di collaborazione, ma in
        alcune circostanze anche conflittuale, con le grandi casate feudali che esercitano ancora
        una parte dei loro diritti su ampie porzioni dello Stato. Il gioco di equilibri che ne nasce
        si fonda in gran parte sul bilanciamento di interessi politici ed economici, ma ciò non
        impedisce che nel tentativo di posizionarsi al meglio all’interno del sistema di alleanze le
        grandi casate ricorrano anche alle risorse culturali presenti nei loro feudi schierando gli
        intellettuali e i letterati a loro più vicini. 
Lo Stato estense, nell’età che dalla
        morte di Niccolò III, passando attraverso le signorie di Leonello e Borso, arriva fino alla
        presa del potere di Ercole I e al suo definitivo consolidarsi con Alfonso I, è un buon
        esempio di come la varietà delle opzioni politiche, qui innescate anche da un decennale
        problema di legittimazione e di successione all’interno della famiglia dominante, si
        rifletta in una gamma piuttosto variegata di gruppi intellettuali e di tendenze culturali. A
        Ferrara sono compresenti due grandi poli: da un lato la scuola umanistica di Guarino e di
        suo figlio Battista, dall’altro la corte marchesana e poi ducale. Il primo è stabilmente
        cittadino: qui, e solo in porzione minore allo Studio bolognese, si formano le classi
        dirigenti e il ceto intellettuale e funzionariale dello Stato. La corte, invece, pur essendo
        il principale punto di riferimento degli ambienti umanistici cittadini, estende il suo
        raggio di attrazione al di là della città. E ciò non tanto perché è una corte continuamente
        in movimento, ma soprattutto perché con essa dialogano i centri politici e culturali minori.
        Accanto a Ferrara, dunque, anche Modena, Reggio, Carpi, Mirandola, la Romagna devono entrare
        a pieno diritto in una ricognizione complessiva dello Stato estense. Soltanto negli ultimi
        decenni del Quattrocento, con l’affermarsi di una letteratura in volgare cortigiana che non
        guarda alla corte, ma che nasce proprio dalla corte, la dialettica tra centro e periferie si
        attenuerà e la cultura estense si identificherà quasi totalmente con quella prodotta nella
        capitale.
    
La bucolica umanistica di metà secolo è
        uno dei generi letterari che per la sua particolare natura meglio riflette la polifonia
        culturale estense. Il travestimento pastorale, in effetti, è uno schermo dietro al quale i
        poeti bucolici latini e volgari alludono a esperienze autobiografiche, a rapporti
        interpersonali e, a volte, sfruttando le possibilità offerte dall’impostazione
        necessariamente encomiastica, intrecciano un rapporto con il potere, fino a prendere
        posizione e a schierarsi tra i partiti nei quali si dividono le figure di spicco della
        dinastia con i loro seguaci. Insomma, nonostante le apparenze, le egloghe sono molto
        implicate con la realtà. Non c’è dubbio che Ferrara abbia dato un forte impulso alla nascita
        e alla diffusione della bucolica umanistica; e non c’è neppure dubbio che il motore primo
        sia stato la scuola guariniana. La riscoperta di Virgilio e Teocrito favorita da Guarino ha
        vivificato un genere letterario che nella configurazione allegorica assunta con Dante e
        Petrarca, e in misura minore con Boccaccio, risultava ostico al nascente gusto
        classicistico. Si è trattato di una stagione breve, poco più di un quinquennio a cavallo tra
        gli anni Cinquanta e Sessanta, che ha coinvolto un numero non grandissimo di poeti (Battista
        Guarini, Tito Strozzi, Gaspare Tribraco, Matteo Maria Boiardo), ma che ha influenzato in
        profondità il corso della pastorale latina del secolo. Soprattutto perché non si è trattato
        di una operazione umanistica in senso stretto, non è stato cioè soltanto il recupero e il
        restauro di una tradizione antica, ma ha arricchito gli esametri pastorali di riferimenti e
        di intenzioni politico-civili di stretta attualità. Ciò si deve in modo particolare a
        Boiardo. 
Con Boiardo la bucolica in latino, pur
        inserendosi ovviamente nel solco della recente tradizione estense, esce dalle mura della
        scuola ferrarese per proporsi quasi in alternativa. Il giovane conte Boiardo compie una
        doppia operazione, politica e letteraria. 
L’ultimo giorno dell’anno 1462 Borso
        nomina suo luogotenente a Modena il fratellastro, figlio legittimo di Niccolò III, Ercole
        d’Este. La nomina, con la quale Borso indica chiaramente nel fratello il suo successore,
        suscita non poca apprensione, per non dire scompiglio, tra gli altri Estensi che aspirano
        alla successione e apre una lungo periodo di scontri anche sanguinosi. Boiardo non perde
        tempo, e fra il 1463 e il ’64 allestisce un poema pastorale in dieci
        egloghe con il quale prende pubblicamente posizione a favore di Ercole. È un gesto di cui il
        travestimento bucolico non basta ad attenuare il rischio. La celebrazione delle virtù di
        Ercole, in particolare delle sue doti di governante (a Modena, ma evidentemente anche in
        proiezione futura), e il silenzio su gli altri pretendenti conferiscono all’egloga pastorale
        un carattere di militanza estraneo alla produzione circostante o di poco anteriore. Boiardo
        ne è consapevole, tanto da dichiarare esaurita la fase bucolica ferrarese e da proporre sé
        stesso come continuatore di quell’esperienza, ma con una nuova tonalità encomiastico-civile.
        Una doppia operazione, dunque, che affianca all’uso politico del genere la volontà di
        rinnovarlo su altre basi. Il fulcro è costituito da una duplice
            translatio: dalla bucolica dello zio Tito Strozzi alla propria; da
        Ferrara e a Modena. 
A celebrare il luogotenente appena
        nominato e a sostenerne le pretese alla signoria Boiardo convoca un piccolo gruppo di
        letterati-pastori legati tutti con vincoli di varia natura alla famiglia sua e a quella,
        strettamente imparentata, degli Strozzi. Questi ultimi erano titolari di feudi confinanti
        con quello dei Boiardo nella zona pedemontana delle attuali province di Reggio e Modena,
        cosicché le bucoliche di Matteo Maria si presentano come il prodotto
        propagandistico-letterario di un definito e compatto schieramento di influenti famiglie
        feudali. E perché non ci siano dubbi, Boiardo le ambienta con grande precisione topografica
        tra la Modena del luogotenente e la bassa valle della Secchia, al confine tra i territori
        del suo feudo e quelli dello zio Lorenzo Strozzi, passando sotto silenzio sia la sua Reggio
        sia la Ferrara capitale. Insomma, Boiardo crea una pastorale modenese.
        
    
Avvertenza
Per agevolarne la lettura, i testi latini di Carlo
                Alberti, Bartolomeo Bianchini, Bartolomeo Paganelli, Lorenzo Strozzi, Tito
                Vespasiano Strozzi e Gaspare Tribraco citati nel corso del volume sono stati
                corredati di una traduzione italiana in nota, a cura di Paolo Pontari, che ha anche
                ricontrollato, emendato e dotato di una nuova punteggiatura i testi latini delle
                edizioni di riferimento (Alberti, ed. Martelli 2015; Bianchini, ed. Codro,
                    Opera, 1540; PAGANELLI 1489; PASQUAZI 1966; DELLA GUARDIA
                1916; VENTURINI 1972, 19782, 1980). Il testo dei
                    Pastoralia di Boiardo, citato nell’originale latino
                all’interno del volume secondo l’ed. CARRAI 2010 (che riproduce il testo di CARRAI
                1996), è stato pubblicato in Appendice in una nuova traduzione
                italiana integrale di Gabriella Albanese (ripresa anche in nota per i versi latini
                citati nel corso del volume). Le traduzioni dei Carmina in Herculem
                e degli Epigrammata di Boiardo sono rispettivamente
                di Francesco Tissoni e Stefano Carrai (CARRAI-TISSONI 2010). 



Capitolo primo 

Eredità e successioni

Il capitolo traccia una dettagliata storia della relazione tra Matteo Maria
                Boiardo e i nobili con cui visse; la storia dei Boiardo si è infatti continuamente
                intrecciata con quella degli Este. Quella di Matteo Maria incrocia per la prima
                volta pubblicamente e in modo decisivo la vita di Ercole d'Este nel 1463. Inoltre, è
                da sottolineare come strettissimi i rapporti furono con gli Strozzi, ai quali
                Boiardo era legato da una comunione di affetti e interessi molto forte, tanto che
                nel suo canzoniere amoroso per ben due volte compaiono i nomi di Marietta e Ginevra
                Strozzi. Vale la pena di sottolineare che negli anni Sessanta del Quattrocento la
                fascia pedemontana delle attuali province di Modena e Reggio era occupata senza
                soluzione di continuità da feudi riconducibili direttamente o indirettamente ai
                Boiardo e agli Strozzi. Non era solo un blocco di famiglie apparentate o collegate,
                ma anche un blocco politico. Molto vicini a Borso e a Ercole erano lo Strozzi e il
                Calcagnini; fedelissimo agli Este era stato Feltrino: all'inizio del decennio, il
                neoconte Matteo Maria intende proclamare la sua fedeltà a Ercole.





1. Problemi
            di successione in casa d’Este 



Il giorno stesso della sua morte, il
            26 dicembre 1441, il marchese Niccolò III d’Este fece testamento. Era stato uomo di
            costumi tanto libertini (nel corso della vita si era adoperato per riconoscere, almeno,
            ventidue figli illegittimi) da diventare proverbiali. Ancora un’ottantina d’anni dopo
            Matteo Bandello poteva scrivere: «tanta turba di figliuoli bastardi gli nacque, che
            avrebbe fatto di loro un essercito. E per questo su il Ferrarese ancora si costuma di
            dire: “Dietro al fiume del Po trecento figliuoli del Marchese Niccolò hanno tirata
            l’altana [fune] de le navi”»[1]. Comunque, al momento della morte del padre i figli in campo per la
            successione erano solo quattro: due legittimi, nati dal terzo e ultimo matrimonio con
            Ricciarda da Saluzzo, e cioè Ercole (1431) e Sigismondo (1433), e due illegittimi, nati
            dalla relazione con Stella dei Tolomei detta dell’Assassino, e cioè Leonello (1407) e
            Borso (1413)[2]. 
Non stupisca la presenza di tanti
            bastardi (lo stesso Niccolò lo era): intorno alla metà del secolo quasi tutti i sovrani
            della penisola erano nati fuori dal matrimonio. Al riguardo si è ipotizzato che «il
            principale motivo per cui i signori italiani del Rinascimento violassero così
            platealmente le consuetudini matrimoniali dei tempi fosse di carattere essenzialmente
            politico, mirando a prevenire una minaccia quanto mai concreta: ossia che il vincolo
            nuziale stretto con un’altra dinastia potesse divenire per
            quest’ultima lo strumento per ingerirsi negli affari interni dello Stato, grazie ai
            legami che una principessa consorte continuava sempre a mantenere con la propria
            famiglia d’origine»[3]. Niccolò, succeduto al padre quando non aveva ancora compiuto dieci anni, e
            perciò affidato a un Consiglio di reggenza, aveva lui stesso sperimentato quanto fossero
            insidiose le mire di pretendenti appoggiati da famiglie potenti (nel suo caso, i
            Carraresi e i Visconti). 
Sul letto di morte, dunque, ponendo
            il sigillo a un’azione diplomatica cominciata da anni, si preoccupa di garantire la
            continuità dinastica e, considerata la giovane età dei figli legittimi, nomina come
            successore Leonello. Ma le volontà testamentarie si spingono oltre: esse stabiliscono,
            infatti, che a Leonello sarebbero succeduti i suoi figli legittimi o naturali e che
            solamente se questi fossero deceduti prima del padre la signoria sarebbe passata a
            Ercole e Sigismondo. Con questo atto il marchese intendeva garantire una pacifica e
            lineare successione; non prevedeva che esso sarebbe stato all’origine di una questione
            di legittimità che avrebbe agitato la politica ferrarese per più di trent’anni[4]. 
Leonello, che si era premurato di
            allontanare Ercole e Sigismondo spedendoli, nel 1445, alla corte napoletana di Alfonso
            d’Aragona, aveva governato in stretto rapporto con il fratello Borso. Tuttavia dal
            matrimonio con Margherita Gonzaga nel 1438 aveva avuto un figlio, Niccolò[5], e a lui, stante il testamento del nonno, sarebbe spettata di diritto la
            successione. Invece, alla morte di Leonello (1450), in considerazione della giovane età
            di Niccolò, ma in realtà ratificando una decisione già presa da tempo, il Consiglio del
            Comune di Ferrara indicò in Borso l’erede del marchese defunto. La successione,
            comunque, non fu del tutto pacifica. Sostenuto dai Gonzaga di Mantova (Margherita era
            sorella del marchese Gianfrancesco I) si agitò molto il partito favorevole al figlio
            dodicenne di Leonello. 
Legittimare il proprio potere era
            stata una delle maggiori preoccupazioni di Borso. Da un lato, si era sbarazzato del
            vincolo testamentario del padre facendolo annullare dal papa
            Niccolò V, la cui bolla stabiliva inoltre che gli eredi dello Stato estense sarebbero
            stati i figli di Borso o, in assenza, i fratelli. Dall’altro, aveva sciolto o allentato
            i vincoli di investitura che gravavano sia su Modena e Reggio (nei confronti dei
            Visconti) sia su Ferrara (nei confronti del papa) ottenendo, nel 1452, dall’imperatore
            Federico III il titolo ducale per le prime due città e, nell’aprile del 1471, tre mesi
            prima di morire, dal papa Paolo II quello ducale per Ferrara. Non sposato e privo anche
            di figli illegittimi, Borso si era posto per tempo il problema della successione. Già
            una decina d’anni prima di morire si era mosso a sostegno della candidatura del fratello
            Ercole, da lui richiamato a Ferrara nel 1462 insieme a Sigismondo e nominato alla fine
            di quell’anno (31 dicembre) luogotenente generale di Modena (e, con lo stesso atto,
            Sigismondo di Reggio). Ciò nonostante il partito di Niccolò di Leonello si era
            ingrossato e, come sempre succedeva in questi casi, la questione dinastica era diventata
            anche un problema di politica estera: a favore di Niccolò si adoperavano soprattutto il
            marchese di Mantova e il duca di Milano, a favore di Ercole la Repubblica di Venezia e
            il Regno di Napoli. La nomina di Ercole a duca, nell’agosto del ’71, avvenne in clima
            tutt’altro che pacifico. Se vent’anni prima Borso, subito dopo la presa del potere,
            aveva potuto limitarsi a giustiziare un paio di congiurati, adesso Ercole fu costretto a
            procedere a numerose esecuzioni e a bandire dalla città un centinaio di partigiani di
            Leonello. E lo scontro si prolungherà fino a quando, nel settembre del 1476, Niccolò,
            che muovendo su Ferrara anche con forze mercenarie aveva vanamente cercato di farla
            insorgere contro Ercole, fu decapitato. 

2. Problemi
            di convivenza in casa Boiardo 



In scala minore, Feltrino[6] è stato per i Boiardo l’equivalente di ciò che Niccolò III è stato per gli
            Este: il primo ha creato lo Stato estense nella configurazione territoriale che manterrà
            per tutto il Quattrocento; il secondo, grazie soprattutto allo stretto e fedele rapporto
            di cooperazione con il marchese Niccolò e poi con Leonello, ha trasformato una
            ramificata e divisa famiglia di proprietari terrieri, che
            esercitavano un dominio di fatto soprattutto nella zona di Rubiera, fra Modena e Reggio,
            nei titolari di un piccolo ma compatto Stato feudale esteso tra la pianura e la zona
            collinare del reggiano. Piccolo, compatto e strategicamente importante in quanto
            baluardo dello Stato estense nei confronti della turbolenta zona appenninica[7]. 
Se l’ossessione di Niccolò III era
            la continuità dinastica, quella di Feltrino erano l’integrità e l’unità di governo del
            feudo da lui costruito. Ne è un esempio lampante la questione dei dazi su alcune
            attività, quali le osterie e la vendita di bestiame e di vino, che nel 1443 il marchese
            Leonello aveva concesso in esclusiva a Giovanni, primogenito di Feltrino, concessione
            che poi nel 1452 Borso aveva rinnovato a Matteo Maria, figlio di Giovanni[8]. Siccome quei provvedimenti sottraevano all’unico conte titolare parte delle
            sua autorità e quindi minavano la coesione del feudo, nel fare testamento (1456)
            Feltrino ordinò al nipote, diventato suo erede a seguito della morte del padre (1451),
            di mettere quei dazi in comune con l’altro erede, lo zio Giulio Ascanio. 
Feltrino, dunque, lascia il feudo
            indiviso: ne sono titolari l’adolescente Matteo Maria, orfano di padre e, pochi mesi
            dopo, anche di madre, e lo zio paterno Giulio Ascanio. Ma ben presto le parti si
            invertono: Giulio Ascanio, infatti, muore ai primi di febbraio del 1460 e gli succede il
            figlio Giovanni. Questi è ancora in giovanissima età, cosicché è posto sotto la tutela
            della madre, Cornelia Taddea Pio, sorella di Marco Pio di Carpi. Ed è con Taddea che
            Matteo Maria deve condividere a lungo la gestione della signoria. Il condominio è
            effettivo (lo testimoniano, per esempio, anche le lettere firmate «Thadea et Matheus
            Maria de Boyardis» scritte fra il ’62 e il ’64), ma ciò non significa che l’unità voluta
            da Feltrino non sia causa di tensioni. La documentazione è molto scarsa, ma numerosi
            indizi suggeriscono che l’armonia non regnasse tra le due parti, e ciò, probabilmente,
            già negli anni nei quali Giulio Ascanio era ancora in vita[9]. Ad alimentare i contrasti fu la questione del
            canale della Secchia. Partendo da Castellarano il canale attraversava le terre dei
            Boiardo per andare a rifornire Reggio e poi Carpi: i carpigiani più volte lo fecero
            oggetto di colpi di mano nel tentativo di accaparrarsi quelle acque vitali per la loro
            economia. Mentre Matteo Maria difese sempre energicamente gli interessi dei reggiani,
            sembra che Taddea e Giovanni fossero sensibili a quelli dei carpigiani. A tenere alta la
            tensione, però, doveva essere soprattutto l’aspirazione di entrambe le parti ad
            annettersi il feudo nella sua interezza. I dissidi latenti esplosero nel 1473 quando –
            si disse allora su istigazione di Taddea e di suo fratello Marco Pio – una congiura
            tentò di avvelenare Matteo Maria[10]. È possibile, come sostengono alcuni storici, che la vicenda sia stata
            gonfiata ad arte dallo stesso Matteo Maria e, forse, perfino dalla parte avversa allo
            scopo di avere un concreto pretesto per poter procedere alla divisione in due parti del feudo[11], ma in ogni caso la spartizione a cui Matteo Maria e Giovanni pervennero nel
            1474 dimostra che la convivenza non era più sostenibile. In quell’anno lo staterello
            feudale di Feltrino si scinse in due tronconi giudicati di valore equivalente: Giovanni
            scelse per sé Arceto, Casalgrande, Salvaterra, Dinazzano e Montebabbio; a Matteo Maria
            restarono Scandiano, Torricella e Gesso. 
La divisione non pose fine ai
            contrasti: poco tempo dopo, scrivendo al duca Ercole, Matteo Maria si abbandona a
            lamentele come queste: «ogni giorno lo Conte Zoanne Boiardo, qual governa quilli de
            Arceto, me dà qualche fastidio, et di continuo è suso li rincrescementi cum tuorre biave
            et fare altre molestacione» (LE XLI 15). E neppure la morte di
            Matteo Maria (12 dicembre 1494) appianò i contrasti, anzi, sembrò renderli ancora più
            forti. 
Dal matrimonio di Matteo Maria con
            Taddea Gonzaga di Novellara (contratto nel 1479) era nato Camillo: alla morte del padre
            il ragazzo era ancora minore e, per di più, in precarie condizioni di salute. Toccò alla
            madre, come esecutrice testamentaria, governare il feudo e mantenere i rapporti, pare di
            reciproca diffidenza, con Giovanni Boiardo. La situazione, però,
            non si prolungò troppo nel tempo, perché Camillo morì nel 1499. Nacquero sospetti e
            corsero voci di avvelenamento. I sospetti, ovviamente, caddero su Giovanni, che,
            sbarazzatosi del cugino, avrebbe potuto riportare il feudo alle dimensioni originarie.
            Sia stata la morte di Camillo procurata o naturale, in quello stesso ’99 Giovanni
            Boiardo fu investito dei feudi che erano stati del cugino. 

3. 1463:
            storie che si incrociano 



La storia dei Boiardo si è
            continuamente intrecciata con quella degli Este. Quella di Matteo Maria incrocia per la
            prima volta pubblicamente e in modo decisivo la vita di Ercole d’Este nel 1463. 
Dopo il richiamo da Napoli e la
            nomina a luogotenente di Modena[12], la seconda città per importanza dello Stato estense, agli occhi
            dell’opinione pubblica era diventato chiaro che Ercole era stato prescelto come erede.
            Perciò quelle decisioni di Borso ebbero l’effetto di rinfocolare la rivalità tra gli
            aspiranti alla successione. Ercole, dunque, si trovava nella necessità non solo di
            assicurarsi il sostegno di alleati esterni, ma anche di legare a sé le grandi famiglie
            feudali che costituivano il nerbo della gerarchia estense. I Boiardo erano fra queste. 
Nel ’63 Matteo Maria Boiardo era un
            giovane conte costretto a condividere il potere con parenti non affidabili e, molto
            probabilmente, oggetto delle mire dei vicini signori di Carpi. Ciò che più conta, era
            solo. Orfano di padre e di madre, privo di fratelli, non sposato, non aveva parenti
            stretti a cui appoggiarsi. Per lui era di fondamentale importanza assicurarsi il favore
            degli Este. E il caso voleva che a pochi chilometri da Scandiano si fosse installato un
            Este che molti pronosticavano come futuro Signore. Era un’occasione da non perdere. Ma
            era anche un’occasione che presentava dei rischi: si trattava infatti di prendere
            posizione e di schierarsi in un momento in cui l’esito della partita fra i pretendenti
            non era affatto scontato. Matteo Maria decise di correre il
            rischio.
        

4. Il clan
            degli Strozzi 



Su un appoggio in realtà il giovane
            Boiardo poteva contare, quello della famiglia Strozzi. I rapporti dei Boiardo con il
            ramo ferrarese di Nanni Strozzi[13] si erano fatti particolarmente stretti a seguito del matrimonio fra
            Giovanni, padre di Matteo Maria, con Lucia, sorella di Roberto, Niccolò, Lorenzo e Tito
            Strozzi. Questi ultimi due zii hanno esercitato un ruolo rilevante nella vita del
            nipote. 
Il periodo dell’infanzia e della
            giovinezza di Matteo Maria è avvolto dal mistero, tuttavia un paio di lettere inviate
            dalla madre alla suocera Guiduccia da Correggio ci informa che già in tenera età egli
            frequentava le ville degli Strozzi nel ferrarese. Il 10 ottobre 1446 Lucia Strozzi,
            scrivendo da Quartisana, fra le altre cose afferma che «Mateo Maria sta bene» (il
            bambino ha cinque anni). A quella data Quartisana – località distante una decina di
            chilometri da Ferrara, circa a metà strada tra la città e la villa di Ostellato di Tito
            – apparteneva a Lorenzo Strozzi, al quale l’aveva regalata Borso, di cui Lorenzo era uno
            dei più vicini consiglieri (in seguito Lorenzo ne avrebbe fatto dono al fratello Tito)[14]. Il 17 novembre Lucia scrive da Ferrara per chiedere che le venga mandata
            una fantesca, e anche in questa occasione comunica che il marito Giovanni e il figlio
            Matteo Maria stanno bene. Il 16 dicembre dello stesso anno è Giovanni Boiardo in una
            lettera da Ferrara a mandare alla madre i saluti della moglie e del figlioletto[15]. 
Lorenzo Strozzi (1415-1479)[16], uomo d’armi molto legato a Borso, di cui era Consigliere segreto, e fautore
            della causa di Ercole, era titolare, già prima del 1454[17], di un piccolo feudo confinante con quello dei Boiardo, Castellarano sulla
            Secchia: una località importante perché da lì si diramava il canale che
            alimentava Reggio e Carpi. Matteo Maria frequentava
            Castellarano: lo testimonia la lettera del 27 aprile 1482 – siamo agli inizi della
            guerra con Venezia, e Castellarano, morto Lorenzo nel 1479 senza eredi, era passato alle
            dirette dipendenze del duca – con la quale informa Ercole che nella rocca dello zio
            defunto erano presenti numerose bocche da fuoco, che Matteo Maria deve aver visto di
            persona: «Per ricordo dico che Vostra Illustrissima Signoria ha ne la rocha sua di
            Castellarano vasi cinque on sei da trare, che sum perhò di ferro, longhi assai bene et
            belli segondo la conditione sua. Credo che li facesse fare il Conte Lorenzo Strozza, non
            li scio baptezare bombarde on spingarde altramente per non errare, ma me pareno vasi
            sufficienti» (LE XLVII 20). Pur con qualche leggera sfasatura
            cronologica, il contenuto della lettera di Boiardo collima con quanto registra la
            cronaca di Jacopino Lancellotti al 7 aprile 1482: «Andò a Ferara tri baroze de spingarde
            le quali fune chavate de le chastele de sopra da Modena», e all’8 marzo dello stesso
            anno: «La munition de Chastelaran fu conduta a Ferara e fune undexi baroci charegi de
            bombarde, mortali, spingarde, vertoni»[18]. 
Meno importante dal punto di vista
            politico, ma assai più rilevante da quello letterario e culturale era il fratello minore
            di Lorenzo, quel Tito, dal 1460 autonominatosi umanisticamente Tito Vespasiano
            (1424-1505), fin dagli anni Quaranta riconosciuto come il poeta umanista di maggior
            prestigio dell’ambiente ferrarese dopo il suo maestro Guarino[19]. Se a cinque-sei anni Matteo Maria frequentava Ferrara e le ville degli zii,
            possiamo ipotizzare, in mancanza di ogni documentazione, che la vicinanza con loro non
            sia venuta meno negli anni Cinquanta, quelli della sua formazione culturale. Insomma,
            possiamo ritenere che la conoscenza del latino e della metrica classica di cui farà
            sfoggio nei primi anni Sessanta, oltre che agli insegnamenti del nonno Feltrino[20] e del cappellano di casa Bartolomeo da Prato[21], sia dovuta a quelli dello zio Tito. Il quale, fra
            l’altro, doveva a sua volta compiere visite alla sorella e al nipote a Scandiano o nelle
            altre residenze del feudo. In un’egloga sulla quale dovremo ritornare (risalente alla
            fine degli anni Cinquanta, forse a dopo il 1458)[22], Tito, sotto le vesti del pastore Albicus, ricorda di avere udito il pastore
            Poeman (nel quale bisogna riconoscere Boiardo) cantare per i sentieri appartati del
            verdeggiante Gesso (III 64-65): 
[carmen] viridis quem frondea Gipsi 
cantat Apollineis nymphis per devia Poeman[23]. 


Gipsum, cioè Gesso, è per l’appunto
            uno di quei castelli del feudo di Scandiano che poi sarà aggiudicato a Matteo Maria al
            momento della divisione. Pochi anni dopo, nel poema Borsias (la cui
            composizione comincia già prima del 1460)[24] Tito ricorderà ancora i «verdeggianti colli» di Gesso nell’ambito di un
            elogio di Reggio e del nipote Matteo Maria (VII 55-57): 
[urbs] magnanimis habitata viris, quos eminet
                inter 
Aoniae Boiardus aquae viridantia Gipsi 
ad iuga qui sacro traduxit pocula cantu[25]. 


Tito doveva avere diretta
            conoscenza dei luoghi. Ora, che i Boiardo viaggino tra Scandiano e Ferrara e lo Strozzi
            tra Ferrara e Scandiano non suscita alcuna meraviglia: la grande mobilità, infatti, è
            proprio una delle caratteristiche dei ceti aristocratici dell’epoca, sia ai massimi
            livelli sia ai gradi inferiori[26]. 
Non sono documentati rapporti di
            Boiardo con Roberto Strozzi, sicuramente meno rilevante degli altri tre fratelli, ma
            lui pure figura di rilievo nel panorama estense (nella sua vita
            è stato governatore di Lugo, della Romagna ferrarese e della Garfagnana). Va detto però
            che Roberto, benché allievo di Guarino come Niccolò e Tito (ma non Lorenzo)[27], a differenza degli altri fratelli non sembra avere avuto particolari
            commerci con gli intellettuali e i poeti coevi: è significativo che Gaspare Tribraco
            rivolgendo versi agli Strozzi parli di tre soli fratelli (Tito, Lorenzo e Niccolò)[28]. 
Come si è visto a proposito della
            villa di Quartisana, i figli di Nanni Strozzi sembrano essere molto legati fra loro:
            Tito piange la morte di Giovanni Boiardo, marito della sorella Lucia, in un epitafio in latino[29]; per Lorenzo, poco esperto di latino, volgarizza il De vita
                solitaria di Petrarca[30] e ciò perché, come gli scrive nella prefazione, «gli altri degni exercitii,
            negli quali dalla tua prima pueritia non sencia tua propria laude e della casa tua tu
            sei dimorato, te hanno distenuto e distracto in tante e così varie occupazioni, che per
            alcun modo non ti è stato possibile di dare opera tanto quanto tu havesti desiderato a
            questi, che communemente sono chiamati studii di humanitate»[31]; di Niccolò, Lorenzo e Roberto parla con ampi elogi in una sorta di storia
            familiare da lui tracciata in una delle elegie degli Erotica[32]. Sarà solo dopo la morte di Lorenzo nel giugno del ’79
            che nascerà una disputa fra Tito e Contessa Gioccoli, vedova di Niccolò (defunto nel
            ’77), a proposito dell’eredità[33]. 
La comunione di affetti e di
            interessi che lega così strettamente i fratelli Strozzi si estendeva sicuramente al
            nipote Boiardo, il quale, peraltro, doveva coltivare rapporti intensi anche con membri
            del clan strozziano appartenenti ad altri rami familiari. Ne è un indizio il fatto che
            tra i pochi nomi di persone storiche presenti nel suo canzoniere amoroso, per ben
            due volte compaiono quelli di Marietta e Ginevra Strozzi[34]. Ebbene, se Ginevra, figlia di Niccolò, è sua cugina di primo grado,
            Marietta, figlia di Lorenzo di Palla, lo è di secondo. Nel 1471 Marietta sposerà Teofilo
            Calcagnini, al quale, alla fine del 1464 Borso aveva donato i feudi di Maranello e Cavriago[35]. 
Vale la pena di sottolineare che
            negli anni Sessanta del Quattrocento la fascia pedemontana delle attuali province di
            Modena e Reggio era occupata senza soluzione di continuità da feudi riconducibili
            direttamente o indirettamente ai Boiardo e agli Strozzi: in ordine, da est a ovest,
            Maranello (Calcagnini), Castellarano (Lorenzo Strozzi), Scandiano (Boiardo), Cavriago
            (Calcagnini). Non era solo un blocco di famiglie apparentate o collegate, ma anche un
            blocco politico. Molto vicini a Borso e a Ercole erano lo Strozzi e il Calcagnini;
            fedelissimo agli Este, come sappiamo, era stato Feltrino: adesso, all’inizio del
            decennio, il neoconte Matteo Maria intende proclamare la sua fedeltà a Ercole.
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Capitolo secondo
            

Esordi encomiastico-politici

Boiardo esordisce in latino nel 1463, in concomitanza con l'arrivo di Ercole
                d'Este a Modena. Esordisce con carmi dal forte sapore encomiastico: i "Carmina in
                Herculem" (fino a poco tempo fa noti come "De laudibus Estensium carmina") e la
                raccolta di egloghe "Pastoralia". In entrambe le opere Boiardo prende posizione
                nella delicata partita, ancora agli inizi, della successione a Borso schierandosi a
                favore della linea legittima, cioè di Ercole figlio di Niccolò III. Il capitolo
                esamina queste opere, gli autori che in esse vengono citati, le emulazioni
                contenute, i destinatari delle celebrazioni, i messaggi politici che "Carmina" e
                "Pastoralia" racchiudono. 





1. «Carmina»
            e «Pastoralia» 



Boiardo esordisce in latino nel
            1463, in concomitanza con l’arrivo di Ercole d’Este a Modena. Esordisce con carmi dal
            forte sapore encomiastico: i Carmina in Herculem (fino a poco tempo
            fa noti come De laudibus Estensium carmina)[1] e la raccolta di egloghe Pastoralia. In entrambe le
            opere Boiardo prende posizione nella delicata partita, ancora agli inizi, della
            successione a Borso schierandosi a favore della linea legittima, cioè di Ercole figlio
            di Niccolò III[2]. Il giovane Boiardo, a capo della contea da pochi anni, è alla ricerca di un
            protettore. 
Ho parlato di esordi, sennonché non
            pochi indizi suggeriscono che Carmina e Pastoralia
            siano solo i primi testi licenziati da Boiardo in una veste organica, ma che
            altri – in latino, quasi sicuramente, e in volgare, con ogni probabilità – li abbiano
            preceduti. Insomma, Boiardo sembra essere stato un autore precoce e molto versatile[3]. Comunque i lavori politico-encomiastici per Ercole sono i primi da lui
            pubblicati, per così dire, ufficialmente. 
Nell’assetto testuale ricostruito
            dall’editore critico i Carmina raccolgono dieci testi preceduti da
            un epigramma di dedica di tre distici. I dieci carmi presentano un’alternanza di forme
            metriche basata su un modulo ternario: tre odi (una all’inizio e
            due alla fine); tre elegie al centro (II, IV, VI) intercalate da tre carmi di vario
            metro (III, V, VII), ma ognuno di dodici versi; un testo (VIII) costituito da tre brani
            di quindici distici ciascuno chiusi da strofe tetrastiche[4]. I Pastoralia contano dieci egloghe secondo il modello
            delle Bucoliche virgiliane. Dieci saranno anche quelle in volgare
                (Pastorali) che Boiardo raccoglierà tra la fine del 1483 e
            l’inizio dell’anno successivo[5]. Le latine, però, non si accontentano di riprodurre il numero canonico
            virgiliano ma perseguono una rigorosa omogeneità imponendo a ciascun testo la misura
            esatta di cento versi. Fin dagli esordi, dunque, Boiardo è fortemente attratto dalle
            simmetrie interne soprattutto di tipo numerico. La sua è quasi una ossessione, come
            mostreranno, meno di una decina d’anni dopo, l’organizzazione numerica e la ripartizione
            dei generi metrici del canzoniere amoroso (Amorum libri tres). Al
            riguardo Zanato ha parlato di «mistica numerica non diversa da quella che si riscontra
            nella Commedia»[6]: il che rende assai suggestiva l’ipotesi che a fissare in cento il numero
            dei versi delle egloghe possa essere stato il «rilievo che Dante fa a Giovanni del
            Virgilio nella sua seconda egloga: mancano tre versi ai 100. Forse si poteva dedurre che
            quello era il numero “giusto” dei versi»[7]. Ma forse, per quanto riguarda l’ossessione numerica, più che a Dante
            bisogna pensare alle raccolte poetiche di Francesco Filelfo: «architettoniche
            costruzioni, matematicamente progettate», imbrigliate «in una rigida sticometria, con un
            canone numerico quasi sacrale, nella sua simbolica ossessività (10.000 versi, suddivisi
            in dieci libri di mille versi ciascuno)»[8].
        
I cento versi delle egloghe latine
            si stabilizzano a seguito di un lavoro redazionale forse di non lunga durata ma
            sicuramente impegnativo. È possibile ricostruire tre fasi principali[9]: 
– nella prima fase (G), testimoniata da una stampa del Seicento esemplata su un
            codice perduto, Boiardo assembla in disordine[10] un gruppo di otto testi (mancano le egloghe IV e VII) di lunghezza variabile
            e ancora allo stato di abbozzo: si tratta in sostanza di una copia di servizio; 
– la seconda fase (R) è documentata dalla princeps
            cinquecentesca, basata su un manoscritto (anch’esso perduto) nel quale
            Boiardo aveva raccolto tutte e dieci le egloghe, ma non ancora nello stato definitivo:
            la II è ferma a 99 versi, la VII si estende per 105; 
– la terza (E), testimoniata da un codice di dedica a Ercole d’Este o, più
            probabilmente, da una «copia di lusso fatta fare da Ercole di su una trascrizione in
            pulito passatagli da Boiardo»[11], presenta dieci testi di uguale lunghezza e con notevoli variazioni rispetto
            agli stadi precedenti. A questa era poi seguita un’altra copia in pulito (B) leggermente ritoccata rispetto alla precedente. 

2. Note di
            cronologia 



Una serie di segnali interni
            consente di fissare la composizione di Carmina e
                Pastoralia nel biennio 1463-64. A prima vista, anche se il
            lavoro deve essersi svolto in gran parte in parallelo, alcuni indizi sembrerebbero
            suggerire una leggera precedenza delle egloghe, o almeno di alcune di esse, sui
                Carmina. 
Senza dubbio, l’ultima delle dieci
            egloghe della raccolta è stata concepita come testo di chiusura, ciò non significa,
            però, che sia stata scritta per ultima. In effetti essa figura già nel
            novero delle otto tramandate in forma di abbozzo, pertanto
            faceva parte del nucleo originario. L’egloga mette in scena prima il mitico Orfeo che
            celebra l’Ercole antico e poi Boiardo stesso che tesse il panegirico dell’Ercole
            moderno. Nell’incipit, dopo aver chiesto perdono al destinatario dei versi inadeguati
            che, giovane, gli indirizza: 
Si mea lascivis, princeps invicte, Thalia 
carminibus stridens castas offenderit aures, 
da veniam: primis tibi talia ludimus annis, 
dum faciles versus et mollia verba canentem 
oblectant, blando dum mens torquetur amore,
            


Boiardo gli promette che un giorno
            lo celebrerà «con peana trionfale»: 
Tempus erit cum te victricia signa gerentem 
laeta triumphali celebrabunt carmina cantu[12]. 


Tuttavia non risulta che Boiardo
            abbia mai scritto canti trionfali per Ercole: allora è ragionevole pensare che i
            «carmina» qui promessi siano per l’appunto quelli in Herculem[13]. Non è detto, però, che la composizione delle egloghe preceda quella dei
                Carmina; anzi, sembrerebbe più probabile il contrario[14]. I versi dell’egloga appena letti e quelli che la
            chiudono («Cras altera reddam / munera: maiori cantandus carmine surgis»)[15] potrebbero solamente testimoniare che Boiardo prevedeva di consegnare al
            celebrato prima le egloghe e poi i Carmina. E che le cose siano
            andate proprio così sembrerebbe confermarlo la complicata
            vicenda dell’unico manoscritto dei Carmina[16]. Si tratta di un bel codice membranaceo, progettato
            quasi sicuramente per essere donato a Ercole, ma che poi Boiardo ha trattenuto presso di
            sé, forse perché non del tutto soddisfatto dello stato dei testi. L’allestimento di un
            secondo codice di dedica avrà richiesto tempo, e pertanto è probabile sia che nelle mani
            del dedicatario siano pervenute per prime le egloghe sia che l’autore lo prevedesse
            mentre le stava raccogliendo. 

3. «Tempo
            verrà»: celebrazioni differite 



La mossa retorica in apertura
            dell’egloga decima («Tempus erit…»), molto diffusa nella letteratura classica[17], qui sembra rimandare soprattutto a una satira di Gaspare Tribraco, un
            poeta, quasi coetaneo di Boiardo, il cui nome tornerà più volte nel nostro discorso. Nel
            proemio di un suo libro di satire dedicato a Borso, Tribraco chiede scusa al protettore
            se adesso non canterà le sue imprese e gli promette che (I 120-21) 
Tempus erit cum gesta sequar tua, maxime Borsi, 
et meliore lyra…[18]
            


Sebbene non usi l’aggettivo
                triumphalis, è probabile che Tribraco voglia alludere a un
            poemetto in esametri di esaltazione di Borso al quale, evidentemente, in quel periodo
            stava lavorando e che poi intitolerà Divi Ducis Borsii Estensis Triumphus.
            Il poemetto «è stato scritto a Ferrara nel 1463 circa quando il duca Borso si
            accingeva a partecipare alla crociata che terminò ad Ancona con la morte di Pio II il 15
            agosto 1464»[19]. «Trionfo», perché, sulla scia petrarchesca, Tribraco fa di Borso una figura
            mitica «pronta a scontrarsi e a prevalere in eroiche battaglie
            contro le personificazioni dei più diffusi vizi capitali»[20]. Vale la pena di segnalare che Borso, come Laura, trionfa anche su Cupido:
            vale la pena di farlo perché l’esaltazione della castità del duca, che trapela anche
            negli scritti boiardeschi, virtù che egli avrebbe coltivato con rigore per non turbare
            gli equilibri dinastici, è uno dei capolavori della propaganda estense di quegli anni:
            la probabile omosessualità di Borso, accuratamente nascosta dai contemporanei, si
            rovescia in tal modo in una qualità da statista. Che nella satira proemiale Tribraco si
            riferisse al «trionfo» è probabile, anche se in quegli stessi anni, tra il 1462 e il
            ’64, stava scrivendo un poema in esametri assai più lungo (910 versi), il
                Carmen de apparatu contra Turcum, «composto per giustificare le
            esitazioni ed i contorcimenti diplomatici con cui Borso cercava di sottrarsi a
            quell’avventura velleitaria che era la crociata bandita da Pio II»[21]. Come che sia, più che stabilire a quale opera futura Tribraco si riferisse,
            interessa la mossa retorica dell’annuncio di un imminente poema encomiastico di tono più
            elevato dell’opera che lo sta preannunciando. Questo annuncio, come vedremo, deve aver
            allertato Boiardo. 
Il nome di Tribraco ritorna sia nei
                Carmina che nei Pastoralia. Nei
                Carmina è accoppiato a quello di Giovan Mario Filelfo. Di
            questi Boiardo non pronuncia il nome, ma in compenso cita il titolo di un suo poema.
            Dopo aver esaltato le imprese napoletane dell’Ercole estense, Boiardo aggiunge: 
Haec ego non ausim tenui comprendere versu, 
  Tanta
                leves elegi pondera ferre negant. 
Sunt tua Maeonio qui carmine proelia dicent 
  Tribrachus et longam qui canit Herculeam: 
Ille decus Mutinae, sanctorum gloria vatum, 
  Qualem
                non ullum saecula nostra ferunt, 
Talia componet tibi carmina, qualia dicunt 
  Orphea
                Bistoniis concinuisse iugis: 
Hunc ego silvicomas rupes et corda ferarum 
  Crediderim molli posse movere sono. 
Hi longe Herculeas divino carmine laudes, 
  Bella
                cothurnatis versibus alta canent.
            
Nos satis est placidam tenues resonantia pacem 
  Dicere
                et Herculea carmina digna toga[22]. 


Giovan Mario Filelfo (1426-80),
            figlio del più noto Francesco, era un letterato dalla vita avventurosa e vagabonda e,
            quel che più conta ai nostri fini, era un vero specialista del genere
            encomiastico-cortigiano, in latino e in volgare, di intonazione epica. Prima del poema a
            cui allude Boiardo, aveva già composto, fra altre cose, la Dentraretos
            per Francesco Sforza, il Felsineidos, in celebrazione
            dei fasti bolognese, la Martiados per Federico da Montefeltro
            (seguiranno un Amirys, sulla presa di Costantinopoli, una
                Laurentiados per Lorenzo dei Medici, una
                Fredericheide per Federico Gonzaga)[23]. Il lungo poema in esametri Herculeia fu presentato a
            Ercole d’Este il 29 maggio 1464[24]. Siccome i versi del Boiardo ne danno la composizione ancora in corso
            («longam qui canit Herculeam»), ne deduciamo che almeno CA VI è
            anteriore a quella data. È poi rilevante sapere che Filelfo scriveva il suo poema
            epico-cortigiano a Modena, vicino dunque al celebrato. Qui lo troviamo con tutta la
            famiglia il 5 maggio 1463 e lì resterà almeno fino all’aprile-maggio del 1464. È
            ipotizzabile che avesse ottenuto, forse dallo stesso Ercole, un incarico di
            insegnamento. 
È impensabile che in quell’anno di
            soggiorno modenese il Filelfo non abbia avuto rapporti con Boiardo, che abitava a
            Scandiano o comunque nelle residenze del feudo. La circostanza che la composizione dei
                Carmina coincida con i mesi della presenza a Modena del Filelfo
            può allora portare una sostanziosa pezza d’appoggio all’ipotesi
            che il loro eccezionale sperimentalismo metrico risenta della suggestione delle
                Odae di Francesco Filelfo. In effetti, anche se i carmina
            filelfiani erano molto diffusi ancor prima dell’edizione a stampa del 1497, il fatto che
            il figlio, proprio in quell’anno decisivo, vivesse per così dire a contatto di gomito
            con Boiardo avvalora più che mai l’ipotesi di una sua mediazione[25]. 

4. Gaspare
            Tribraco: cenni biografici 



L’altro autore tirato in ballo è
            Tribraco, definito «vanto di Modena», un poeta al quale, secondo Boiardo, nessun altro
            può essere paragonato. 
Gaspare de’ Trimbocchi, latinamente
            Tribraco, benché nato a Reggio nel 1439, era, come già detto, di famiglia modenese
            legata ai Montecuccoli del Frignano e modenese si era sempre definito. La sua biografia
            è alquanto lacunosa. La ricostruzione più attendibile[26] ipotizza che egli sia stato tra i convittori di Guarino a Ferrara per vari
            anni tra il 1450 e il 1458-59; che poi abbia iniziato una attività di maestro privato a
            Modena, per ritornare ben presto a Ferrara, dove lo si trova tra gli stipendiati di
            Borso nel 1461. Durante quel breve soggiorno modenese la sua scuola sarebbe stata
            frequentata dal giovane Antonio Urceo detto Codro (nato a Rubiera nel 1446). La cosa
            risulta al suo allievo e biografo Bartolomeo Bianchini: «ab teneris adhuc annis, relicto
            patriae solo, Mutinam ad Tribrachum se contulisse nonnulli affirmant […]. Paucos ibi
            menses moratus, a Mutina Herberiam et inde paulo post, paterno iussu (nam parentibus iam
            bona spes de filio erat), Ferrariam transiit, ubi Baptistam Guarinum audivit»[27] (Battista era succeduto al padre sulla cattedra
            dello Studio nel 1460)[28]. È assodato che Tribraco ritornò a insegnare a Modena alla fine del 1464. Il
            13 dicembre di quell’anno il Comune gli conferì un incarico quinquennale di maestro di
            grammatica; il 23 luglio dell’anno successivo lo incaricò di tenere l’orazione per
            l’ingresso del nuovo podestà[29]. Anche questa volta, tuttavia, a Modena resta per poco tempo: già nel
            gennaio 1465 il Comune nomina un nuovo lettore di grammatica e nel ’66 e per i due anni
            successivi Tribraco risulta a Ferrara, ancora tra gli stipendiati di Borso. In effetti
            quasi tutta l’opera poetica di Tribraco si situa sotto il segno di Borso, tanto è vero
            che dopo la morte del protettore egli lascerà Ferrara per Mantova, dove sarà precettore
            dei figli di Federico Gonzaga e dove morirà prima del 1492[30]. 
L’abbia tenuta per pochi mesi o per
            un anno o poco più, sembra proprio che la scuola modenese non gli abbia dato molte
            soddisfazioni. Un’elegia[31] con la quale informa un amico lontano, quasi certamente a Ferrara, di quale
            sia la sua situazione a Modena è un lungo lamento della sua condizione e un vibrante
            atto d’accusa della rozzezza culturale di questa città (l’amico si chiama Iacopo
            Malchiavelli, uno dei giudici per i quali ha rogato il notaio Giovanni da Carpi[32], sul quale tornerò più avanti, e che Tribraco ricorda anche in una delle sue satire)[33]: 
me Mutinensis ager Baccho gratissima tellus 
  et
                Cereri haud aliis patria grata deis, 
me natale solum, me pars tenet aëris
                illa
            
  quae
                Lachesis vidit stamina prima meae. 
Hic ego more meo studiis demersus in ipsis, 
  effugio
                vanos enumerare dies, 
hic repeto Aonias semper mea carmina Musas, 
  hic me
                Pieridum gratia sola iuvat, 
quas nisi et huc rediens portassem in pectore
                mecum 
  non
                erat in patria Pieris ulla mea: 
nam licet et fontes et amoenos undique montes 
  videris, in nullo vertice Phoebus adest; 
nulla novem sacras vatum colit umbra sorores. 
  Heu
                facinus voti spes male firma mei! 
Credideram dignos assumere posse latore, 
  Pegasei
                cupidos nectaris esse viros 
quorum ope et auxilio ventis ego prospera possem 
  vela
                dare ac studiis commoda ferre meis. 
At genus ignavum est et sacras friget ad artes; 
  solus
                amor nummi sola cupido tenet. 
[…] 
Hic sacros vates et nomina sancta poetas 
  pro
                nihilo recti vestra turba facit, 
doctior antiquo vates licet alter Homero 
  venerit
                et maior quam fuit ipse Maro. 
Irrident dominos Cyrrhae visaque potentes 
  Pieridas omnis Pieridumque choros, 
hic nihil est Helicon, nihil est sacer ipse
                Citheron 
  et de
                Gorgonei fons pede natus equi[34].
            


E così, lui che sperava di avere un
            folto uditorio, si ritrova invece a insegnare a non più di una dozzina di allievi: 
Fabula sunt vulgo quicumque poetica tractant 
  dii
                tribuant dignis praemia digna viris. 
Vix tamen et qui me voluere audire legentem 
  bisseni
                fateor crede fuere viri[35]. 


Tribraco si firma
                mutinensis ed è pure in relazione con alcuni letterati di
            Modena, ma in realtà risulta pienamente inserito nei circoli umanistici ferraresi. A
            Ferrara i suoi referenti privilegiati sono gli Strozzi. Tito gli manifesta pubblicamente
            stima e amicizia. Con una elegia degli Erotica, che
            significativamente comincia: 
Tribrache, divinum quis te neget esse poetam, 
  cum
                tibi tale sacro carmen ab ore fluat? 


e poco dopo prosegue: 
Ecce novum per te Latio decus additur, et iam 
  vate
                suo tollit se Mutinensis ager[36], 


lo invita a soggiornare presso di
            sé nella villa di Quartisana; sotto il nome di Albicus dialoga con lui, facilmente
            identificabile sotto quello di Tribalus[37], in un’egloga pastorale (III). Da parte sua Tribraco si rivolge più volte
            all’illustre amico. Per esempio, nella sesta egloga del suo Bucolicum carmen
            – egloga di cui parleremo a lungo più avanti – sotto le vesti di Biloforo
            consola Tito, qui chiamato Eumorfo, disperato per la morte dell’amata Galantide (cioè la
            Filliroe degli Erotica); con una lunga epistola in distici,
            contesta di elogi altisonanti («Non te Calliope melius non cantat Apollo / nec qui et
            Stygias carmine flectit aquas»; «Digna deis ipsis, ipso Iove
            digna referre / carmina, quis dubitat, magne poeta, sapis?», 69-70; 75-76)[38], risponde all’elegia con la quale Tito lo invitava a Quartisana[39]. Una poesiola di due distici[40] relativa a un piccolo plagio smascherato dall’interlocutore mostra quanto
            intimo fosse il rapporto tra i due: 
Si mea si non sunt quae tu non esse fateris, 
   sunt animi saltem carmina Tite mei. 
Jupiter et Pallas qui nobis illa dedere 
   forte aliis possunt illa dedisse viris[41]. 


Va sottolineato che Tribraco non
            era legato al solo Tito. L’epistola di risposta all’invito a recarsi in villa si chiude
            con il seguente saluto: 
Interea felix, felix Tite, vive, poeta, 
   et de Strozzigena quisque valete domo[42]. 


Ai tre fratelli Strozzi rivolge
            richieste di intercessione presso Borso, come appare in tutta evidenza nel testo
            seguente, che la didascalia dice scritto per Niccolò[43]: 
Si probitas alget, quamvis laudetur et istis 
   temporibus non sunt praemia digna viris, 
spes tamen in nostro firmari Caesare debet 
   qui sapit et doctos tollit in astra viros, 
aurea qui revocans Augusti secula, pacem 
   seminat imperii lata per arva sui. 
Cumque aliis etiam fas sit sperare, sub
                illo
            
   id mihi precipue posse licere puto, 
qui tres Strozzigenas tanquam tria numina
                fratres 
   intercessuros ad mea vota reor. 
Vivite Strozzigenae spes est mihi vivite
                fratres, 
   vivite, et in magno quisque valete gradu[44]. 


È da notare, perché la circostanza
            può essere rilevante per capire quali rapporti avesse con Boiardo, che Tribraco non
            risulta aver indirizzato alcun testo poetico a Lorenzo. 

5.
            Emulazioni ed equivoci 



Nei versi di
                CA VI sopra citati, e poi ancora nei
                Pastoralia, Boiardo nomina Tribraco con grande onore. Eppure
            Boiardo non figura né tra i corrispondenti di Tribraco né tra i personaggi che questi
            nomina. C’è da chiedersi se nel 1463-64 i due si fossero mai incontrati (dopo il suo
            primo breve soggiorno, Tribraco era tornato a Modena solo alla fine del ’64) e quanto
            effettivamente sapessero, nonostante il trait-d’union degli Strozzi, della loro
            produzione letteraria. Colpisce che gli elogi di Boiardo siano tanto altisonanti quanto
            generici: mentre del Filelfo ricorda perfino il titolo del poema encomiastico, di
            Tribraco parla in modo assai vago. Sia l’uno che l’altro, scrive, «canteranno con carme
            divino le lodi di Ercole, e le sublimi sue imprese di guerra in versi coturnati»
                (CA VI 59-60). I versi coturnati sono quelli «tragici» ed epici
            (già prima aveva parlato di «meonio carme», cioè omerico) contrapposti ai «tenui versi»
            di cui solo si sente capace. L’opposizione è dunque tra distici elegiaci ed esametri
            epici. Il punto è che a noi non risultano esametri epici del Tribraco che trattino delle
            imprese di Ercole d’Este: nel 1467 scriverà, sì, un carme in esametri, andato perduto,
            per Ercole ferito nella battaglia della Molinella, ma, per
            l’appunto, siamo in epoca successiva. Qualcuno ha pensato a un’opera non pervenutaci,
            per esempio a quell’«Opera del Tribracho al duca Erchole» elencata in un inventario
            estense dei primi anni Settanta[45]; altri a un equivoco: fra il ’61 e il ’62 Tribraco aveva composto un
            poemetto in esametri, dedicato a Borso, intitolato Casus Herculis in
                insania[46]; ma siccome l’Ercole in questione è quello mitico e il poemetto, che mai
            allude all’Ercole estense, non è altro che un rifacimento di una scena
                dell’Hercules furens di Seneca, Boiardo avrebbe potuto essere
            stato indotto in errore dal titolo[47]. Sono ipotesi gracili e, forse, neppure necessarie. Boiardo, infatti, ha
            cura di tenere distinti i tempi: Filelfo sta cantando epicamente Ercole, Tribraco lo
            farà. E lo farà con versi degni di Orfeo, versi cioè capaci «di muovere al dolce suono
            le rupi selvose e i cuori delle fiere» (CA VI 57-58). Può darsi che
            la sua sia solamente una congettura, basata su informazioni orali; ma potrebbe anche
            essere stato suggestionato da un’egloga – sulla quale ritorneremo perché importante per
            il Boiardo bucolico – composta da Tribraco proprio nel 1463 e dedicata a celebrare,
            sotto le vesti del pastore Glycon, Ercole d’Este da poco nominato al governo di Modena[48]. In quell’egloga, infatti, Boiardo poteva leggere come la zampogna di
            Glycon-Ercole producesse sulla natura e sulle fiere selvatiche effetti pacificatori
            analoghi a quelli che la tradizione attribuiva al canto di Orfeo (VIII 63-66): 
Namque simul calamos numeris concordibus inflat, 
personat omne nemus ponuntque ferocia saevae 
corda leae, cadit ira lupis, cadit impetus omnis 
silvarum cohibent rapidos et flumina cursus[49].
            


Una cosa è certa: il doppio
            riferimento a Filelfo e a Tribraco, così esteso ed elaborato, non è un omaggio gratuito.
            Boiardo è un esordiente, ma con le idee chiare e dal piglio sicuro. Tra gli obiettivi
            che egli si prefigge, quello di fare di Modena l’epicentro della panegiristica del
            fresco governatore e, sperabilmente, futuro signore non è tra i secondari. Anche perché
            il dislocare da Ferrara a Modena la nuova produzione per Ercole – un risultato a cui
            mira in modo ancor più evidente con le egloghe – ha anche e soprattutto un valore
            politico. Pur collocandosi nell’alveo della più recente encomiastica estense, egli vuole
            differenziarsi, ritagliarsi uno spazio suo proprio e originale: e anche questo è un
            altro e non meno importante obiettivo. È vero, in PA X, alludendo
            ai Carmina, preannuncia un futuro «canto più alto», ma in quei
                Carmina così preannunciati solo un breve componimento
                (CA V) è scritto in esametri, il metro «meonio». In realtà i
            «tenui versi» incapaci «di reggere il peso» delle imprese erculee di cui parla
                CA VI 47-49 costituiscono la quasi totalità della raccolta. Il
            fatto è che il rifiuto dell’epica cortigiana, piuttosto che da una opzione per la
            «tenuità» elegiaca – più affermata, del resto, che praticata –, sembra scaturire
            dall’intento di sostituire allo sguardo retrospettivo connaturato all’impianto
            epicizzante una prevalente attenzione all’attualità e uno sguardo proiettato sul futuro.
            Con terminologia moderna potremmo dire che Boiardo mira a una poesia encomiastica di
            ispirazione civile, una poesia, dice lui stesso, che «celebri la placida pace e sia
            degna dell’Erculea toga» (simbolo di pace e giustizia). Più ancora che nei
                Carmina, tale impostazione risulta evidente nei
                Pastoralia. 

6.
            Ercole/Alcide 



Non è che la vita di Ercole d’Este
            si prestasse facilmente a essere celebrata con tuba epica. 
Nel 1445, quattordicenne, Leonello
            lo aveva allontanato da Ferrara insieme al più giovane Sigismondo e mandato alla corte
            aragonese di Napoli. Qui era cresciuto in stretta intimità con Ferrante, figlio ed erede
            al trono di Alfonso il Magnanimo. Quando però, nel 1460, Ferrante, da poco salito al
            trono, dovette difendersi dall’aggressione militare del pretendente Giovanni d’Angiò,
            Ercole, obbedendo alle ingiunzioni di Borso, compì un clamoroso voltafaccia e,
            abbandonata la difesa delle Puglie di cui era stato incaricato
            da Ferrante, si schierò con i francesi. Durante quella guerra, a Sarno, nel luglio del
            ’60, arrivò perfino a scontrarsi direttamente con Ferrante. Un paio d’anni dopo, quando
            le vicende belliche cominciarono a volgere in modo evidente a favore dell’Aragonese,
            Borso lo richiamò a Ferrara e, come sappiamo, allo scadere del ’62 lo nominò governatore
            di Modena. Un episodio di per sé trascurabile, ma che diede ampia materia ai panegiristi
            estensi, fu un duello sostenuto vittoriosamente, pare per motivi di donne, con il
            napoletano Galeazzo Pandoni conte di Venafro. 
La guerra pugliese, la battaglia
            di Sarno, il duello vittorioso sono punti fissi e imprescindibili delle celebrazioni a
            cui si abbandonano i letterati estensi. Ma la vera aura epica del personaggio Ercole, in
            realtà, era quasi tutta dischiusa dal nome e dalle favole mitologiche che esso riportava
            in vita (abbiamo appena citato l’Herculeia di Giovan Mario Filelfo,
            interamente incentrata sulle fatiche dell’eroe antico). La mitologia poteva compensare
            ampiamente la penuria della storia e fornire materia, ripetitiva, sì, ma inesauribile,
            al vasto filone encomiastico che percorre la letteratura e le arti estensi fin dai primi
            decenni del Quattrocento e che i vari Ercole di famiglia terranno vivo per secoli[50]. 
Per quanto riguarda i
                Carmina il rapporto tra la vita del celebrato e le invenzioni
            mitologizzanti emerge molto bene da una sorta di riassunto, inteso a metterne in rilevo
            la compattezza anche di tipo narrativo, che ne fornisce l’editore critico: «C’è uno
            sviluppo cronologico legato alla biografia del dedicatario, preceduto dall’esaltazione
            della stirpe e del padre (II e III): nell’elegia IV vien fatto riferimento ai primi anni
            del soggiorno napoletano (con grandi lodi per l’ospite, Alfonso il Magnanimo), fino al
            celebre duello con Galeazzo Pandoni. Dopo l’exemplum mitico del
            carme V – anche Achille non è restato a lungo in Tessaglia, ma
            ha partecipato alla guerra di Troia – si passa nell’elegia VII a un’enfatica
            presentazione del valore di Ercole nelle battaglie degli Angioini contro gli Aragonesi,
            per concludere con una recusatio: altri – Giovan Mario Filelfo e
            Gaspare Tribraco – canteranno con versi epici le imprese belliche dell’Estense, l’autore
            si riserva di esaltarne il governo pacifico. E se per i carmi dedicati al periodo
            napoletano era continua l’identificazione di Ercole d’Este con l’Ercole mitologico, dal
            VII in avanti l’Estense diventa promotore di una nuova aetas aurea:
            con il suo arrivo in patria ritorna infatti l’età dell’oro. A una lirica descrizione di
            quell’età è dedicato il carme VII; l’VIII è un inno alla Pace e all’Abbondanza che
            l’accompagna, frutti entrambe delle virtù di Ercole d’Este; le due odi finali sono
            dedicate a celebrarne la gloria in tempo di pace, gloria così grande che neppure Omero,
            né Virgilio, né Orazio redivivi potrebbero cantare adeguatamente (IX); l’ordine delle
            età del mondo fino ad ora succedutesi può essere mutato: con Ercole infatti è tornata
            l’età dell’oro (X)»[51]. 
Meno lineare è il diagramma
            encomiastico disegnato dai Pastoralia. Non poteva essere
            diversamente dal momento che il genere bucolico imponeva la compresenza di discorsi e
            registri diversi. Anche la distinzione in due gruppi, cinque egloghe
            politico-encomiastiche (I, IV, VI, IX, X) e cinque amorose (II, III, V, VII, VIII),
            distinzione esemplata sul modello virgiliano, non va presa come criterio rigoroso, dal
            momento che encomi e lodi degli Estensi, da un lato, e temi amorosi, dall’altro, possono
            trasmigrare da un gruppo all’altro. 
La prima e l’ultima egloga
            incorniciano la raccolta con il nome di Ercole d’Este. Questi non è solo il destinatario
            dei versi, ma è colui che ha spinto il Boiardo a dedicarsi alla poesia (si ricordi che
                Carmina e Pastoralia sono le sue prime
            prove pubbliche): una poesia giovanile, «lasciva», e perciò non degna del soggetto, alla
            quale però Boiardo si ripromette di far seguire in futuro un «canto più alto» – come
            abbiamo detto, i Carmina (PA I 1-8; 99-100). 
Nella I egloga è Pan in persona,
            «dio e custode dei boschi» («deus et nemorum custos»), a consegnare la zampogna a
            Poeman, nome pastorale di Boiardo, e a invitarlo a non «toccare le orrende frecce di
            Marte» (la poesia epica), ma anzi a coltivare la poesia bucolica
            di cui lui è l’ispiratore («[Tu] horrida Mavortis contingere tela caveto: / nostra sed a
            nostro ducantur numine verba», 22-23). Poeman accetta in nome dell’«inclito Alcide», il
            «nume più grande che a lui discende dal celeste Olimpo» («maius ab aethereo numen mihi
            missus Olympo / inclitus Alcides», 28-29) e dunque superiore allo stesso Pan. Il dio
            cede volentieri alla superiorità del nome di Ercole, sia dell’antico sia del «nuovo
            Alcide», al quale nessun altro può essere paragonato, nemmeno Carlo Magno. Poi, insieme,
            i due si dirigono cantando verso Modena, la città dove Ercole risiede. Poeman intona il
            lamento disperato di una fanciulla che era stata abbandonata da Alcide e che non crede
            ai propri occhi quando se lo vede riapparire improvvisamente davanti: quella fanciulla è Modena[52]. Sono le sue mura ad apparire nel momento stesso in cui essa si chiede
            incredula: 
Credimus, an totis facies infixa medullis 
Herculis eludit? Meus, en meus advenit ille![53]
            


Un viaggio verso Modena è
            raccontato anche nell’egloga nona: qui Tityrus, che desidera fare dono a Ercole di
            frutta e favi di miele, si accompagna al pastore Corydon, che sta recando in dono una
            gazza allenata a cantare le lodi del signore. Durante il cammino i due hanno modo di
            celebrare la pace, la sicurezza e la prosperità che Ercole ha portato ai campi modenesi: 
Herculis adventu surgentia gramina campo 
creverunt, placidae placidisque in montibus umbrae[54]. 


Quasi alla fine del viaggio è
            Ercole stesso ad apparire, insieme al fratello Sigismondo, ma di Sigismondo molto più
            splendente e radioso (non a caso l’egloga è intitolata Hercules): 
Ille superbum 
cornipedem vexans, cui splendet proxima Phoebo 
candida caesaries, cui dulcia lumina
                fulgent,
            
ille Sigismundus, domini germanus. At ecce 
lux mea progreditur ceu sidere purior omni 
Lucifer aurato depellit nubila vultu[55]. 


La decima e ultima egloga fa da
            perfetto pendant alla prima. In essa parla Boiardo in persona, senza travestimenti
            pastorali: «Matthei Mariae Boiardi comitis Orpheus incipit»
            (vedremo subito il perché di quel titolo, per ora si noti che anche l’ultima delle
                Pastorali si fregerà della didascalia: «parla lo autore e canta Orfeo»)[56]. L’iniziale confessione di insufficienza e la conseguente promessa di
            innalzare il tono in futuro delimitano una complessa costruzione retorica incentrata su
            due distinte figure di cantori: Orfeo canta l’antico Alcide, Boiardo il moderno Ercole.
            Alcide è disperato per la perdita del giovane Ila, rapito dalle ninfe: niente e nessuno
            riescono a lenire il suo dolore, nemmeno il canto, capace di commuovere una leonessa,
            del tracio Orfeo: natura e animali ne restano ammaliati, ma Ercole no. E allora Orfeo lo
            consola pronosticandogli che un giorno un eroe con il suo stesso nome, più valoroso di
            Marte, più abile nel cavalcare di Castore, più veloce nella corsa di Diana, più bello di
            Apollo e più dotto di Minerva, rinnoverà la sua gloria tra le genti di Esperia. E a
            questo punto prende la parola l’autore: 
Orpheus haec olim, sed nunc mihi carmine vero 
cantandus venies[57]. 


Canterà, dice, la sua «gloria di
            guerriero ardito» («teque horrida bella gerentem / dicam») e comincia a enumerare
            quando, giovinetto, si era battuto in duello con il più esperto Pandoni, quando a Napoli
            aveva dato prova di possedere una eccezionale forza fisica sollevando un «enorme remo»,
            remo che porta ancora il suo nome («notus et Herculeo servatur
            nomine remus», 85); ma, soprattutto, celebrerà le sue glorie
            belliche nella guerra contro gli Aragonesi e la vittoria di Sarno. Tuttavia queste e le
            altre imprese ancor più eclatanti che certamente seguiranno, aggiunge, le celebrerà
            «domani», per ora Ercole lasci che egli ricoveri le sue caprette (le egloghe) perché sta
            scendendo la sera. 
Nella sesta, intitolata
                Herodia («Canto eroico»), è ancora l’autore a prendere la
            parola, ma qui egli riferisce il canto di un pastore di nome Bargus – uno dei pastori
            più rilevanti, per autorevolezza e per il numero delle sue apparizioni, dell’intero
            libro – che gli era capitato di udire in un luogo vicino al fiume Secchia assai
            frequentato, come vedremo, dai personaggi dei Pastoralia. Bargus
            parte da lontano, «canta del Lazio e dell’Etruria, di Saturno e del regno di Giano
            bifronte e di Pico e di Vertumno e di Evandro e di Tagete e di Romolo e di Remo: ricorda
            i Fabi e Metello e Camillo e Scipione Africano»[58], per venire finalmente a celebrare, «con solenne stile» («grandiloquo […]
            carmine», 50), le lodi di Borso: valoroso combattente in gioventù, quando militava sotto
            le insegne di Filippo Maria Visconti, e poi principe saggio, capace di tenere lontana la
            guerra dal suo Stato. Il finale è tutto per Ercole. E di lui adesso, in attesa delle
            responsabilità di governo che un giorno gli toccheranno, Bargus esalta la vigoria
            fisica, il coraggio, l’ardore guerriero mostrati nelle guerre napoletane e nel duello
            con il Pandoni, nonché la completa assenza di avidità. 
Borso è al centro della quarta,
                Vasilicomantia, cioè ‘Vaticinio regio’, pronunciata dall’autore
            sulla falsariga del pronostico della corrispondente virgiliana: un nuovo principe,
            mandato dall’alto, schiuderà ai popoli d’Italia una felice stagione di pace, e ciò avrà
            inizio 
                                           bis
                septem saecula postquam 
transierint decimumque eadem post saecula
                lustrum 
quo Deus omnipotens hominis sub imagine terras 
diluit et veterum noxas tulit inde malorum[59],
            


avrà inizio cioè nel 1450, quando
            Borso succederà al fratello Leonello. Tuttavia la pace sarà guastata da nuove guerre:
            Aragonesi contro Angioini, Sigismondo Malatesta contro la Chiesa, il Turco che dilaga in
            Grecia. Ma poi, e qui il vaticinio diventa effettivamente tale, i tempi cambieranno, due
            aquilotti appariranno nel cielo (Ercole e Sigismondo). Sotto la protezione dell’aquila
            dalle bianche penne (Ercole) ritornerà l’età dell’oro. 

7.
            Messaggi politici 



La sostanza politica
            dell’operazione di aperto sostegno alla futura successione di Ercole che Boiardo mette
            in atto con Carmina e Pastoralia è racchiusa
            in alcuni punti fermi ribaditi con coerenza. In primo luogo, Ercole d’Este ha tutte le
            qualità per essere uomo di governo. La prestanza fisica, l’audacia e il coraggio di cui
            ha dato prova in gioventù sono i prerequisiti, necessari peraltro a ogni eroe, sui quali
            costruire l’immagine matura di un governante in grado di assicurare pace e prosperità:
            il riferimento insistito al ritorno dell’età dell’oro, dunque, non è unicamente
            un’iperbole encomiastica, ma va inteso come allegorizzazione del buon governo che Ercole
            è in grado di esercitare. Il quale Ercole non è solo il candidato ideale alla guida
            dello Stato estense, ma è anche l’unico possibile. 
Nessun altro nome che possa in
            qualche modo fargli ombra è mai evocato. Certo, non ci saremmo aspettati che Boiardo
            tirasse in ballo il rivale Niccolò di Leonello, ma in ogni caso colpisce che a Leonello
            non si faccia mai alcuna allusione: è come se l’antico signore non fosse mai esistito.
            Eppure Feltrino Boiardo, nonno di Matteo Maria, era stato suo devoto cortigiano[60]: una parte non piccola delle fortune della famiglia Boiardo si deve anche a
            quel signore qui cancellato. Tra gli Este viventi ritorna alcune volte Sigismondo: nei
                Carmina Boiardo ricorda che Borso «pose sotto il governo di
            Sigismondo le mura beate di Reggio Emilia» («Lepidi felicia moenia Regi / Sigismundeis
            subdidit auspicis») (VIII 59-60); nei Pastoralia – lo abbiamo
            già visto – Sigismondo appare a Corydon insieme a Ercole (IX
            93-99) e, sempre in compagnia del fratello, compare sotto la veste di aquila dalle nere
            penne (IV 66-67). È significativo il passo dei Carmina nel quale,
            rallegrandosi del ritorno in patria di Ercole, Boiardo scrive: 
Talis ades patriae, circum te, florida, fratres 
  corpora stant, animi pignora cara tui, 
quos inter radiat divino vertice fulgens 
  grata
                Sigismundi corporis effigies[61]. 


È significativo perché, con la
            sola eccezione di Sigismondo, i fratelli di Ercole restano anonimi. Boiardo, per
            esempio, avrebbe potuto nominare (a parte Borso che, in ogni caso, mai avrebbe inserito
            senza nome in un gruppo indistinto) Alberto d’Este, se non fosse che Alberto, che poi
            aiuterà in modo decisivo Ercole nella presa del potere, in quegli anni veniva
            considerato sostenitore di Niccolò[62]. Sigismondo, invece, non era mai stato in lizza per la successione, e quindi
            poteva essere tranquillamente celebrato. E poi gli omaggi a Sigismondo erano dovuti,
            dato che la famiglia Boiardo gravitava su Reggio. Anzi, alla luce dei legami familiari e
            personali di Boiardo con quella città, le citazioni del nuovo governatore risultano nel
            complesso poche e di non grande peso. 
Il silenzio su Leonello dipende da
            un altro punto fermo della propaganda pro Ercole, e cioè il voler presentare il
            luogotenente di Modena come erede legittimo di Niccolò III. Al riguardo, i
                Carmina sono espliciti, fino al limite dell’imprudenza. 
Quasi all’inizio, riprendendo un
            topos della panegiristica estense al quale ricorrerà anni dopo anche nel poema, Boiardo
            parla dell’origine della stirpe estense da Carlo Magno, ma, a differenza del poema, nel
            quale, prima che entrino in scena Niccolò III e poi Ercole, al nome di Ruggero, che
            sconfisse Carlo Magno, seguiranno quelli di Ugo Alberto, Azzo I,
            Aldrovando III e Ranaldo, (IO II xxi
            54-59), qui il primo nome dopo Carlo è proprio quello di Niccolò: 
Illius [di Carlo] at soboles tot iam deducta per
                annos 
   edidit Aestensi sanguine Nicoleon[63]. 


Niccolò non è solo il primo
            signore Estense celebrato, è anche l’ultimo: gli dèi, infatti, invidiosi della felicità
            di Ferrara, lo hanno rapito in cielo. Ma quegli stessi dèi riparano il danno donando ai
            popoli di Ausonia Ercole d’Este: 
Orbatas superi tam claro sidere terras 
  non
                tamen Ausonias destituisse parant: 
tu datus Herculeo meritus qui nomine fulges 
  divi
                progenies inclyta Nicolei[64]. 


Dal marchese Niccolò si passa al
            figlio Ercole senza fare menzione alcuna non dico di Leonello, ma neppure di Borso. Un
            passaggio analogo, si è visto, avverrà anche nel poema, ma a quei tempi Ercole sarà il
            duca regnante, mentre nel 1463 o ’64 la cancellazione di Borso è un gesto molto audace.
            Politicamente corretto è invece Tito Vespasiano Strozzi che, tracciando nella
                Borsias la genealogia estense, dopo Niccolò nomina Leonello,
            Borso e infine Ercole (VI 412-442). Altrettanto audace è il rapporto da maestro a
            allievo tra Alfonso il Magnanimo ed Ercole disegnato in questo stesso carme IV, tanto
            più che esso è celebrato mettendo in secondo piano quello tra Ercole e Borso. Borso, è
            vero, «superò la stirpe estense, le imprese pur grandi dei padri, e gli antichi avi»
            («Nam genus Aestense et maiorum ingentia facta / et […] veteres exuperavit avos»),
            tuttavia – proclama Boiardo rivolgendosi a Ercole – «anche se la medesima virtù di Borso
            sarebbe bastata a renderti pari ai massimi principi» («licet haec eadem posset te Borsia
            virtus / aequalem celsis reddere principibus»), «tu con virtù proprie orni il tuo nome»
            («Ipse tuum propriis nomen virtutibus ornas», CA IV 19-25). Ma si
            veda a confronto quale ruolo è affidato al Magnanimo. Dopo
            averne a lungo celebrato le gesta, ecco Boiardo esclamare: 
Quid mirum tali divum excrevisse magistro, 
atque iterum Alciden si mea saecla vident?[65]
            


Alfonso «aveva erudito la tua
            puerizia con i suoi propri insegnamenti; in effetti fu il re stesso a prendersi cura di
            te, fanciullo appena» («rudes propriis compleverat artibus annos, / nam te vix puerum
            regia cura tulit», CA IV 69-70). Il re di Napoli, dunque, diventa
            quel padre che Niccolò non aveva potuto essere: rispetto a lui impallidisce il ruolo del
            fratellastro Borso. Nei Carmina il suo massimo merito sembra
            consistere nell’aver richiamato Ercole da Napoli e, ovviamente, averlo nominato
            luogotenente a Modena, cioè averlo di fatto investito della successione: «Ed ecco
            infatti che il volto di Borso accoglie con un sorriso gioioso il tanto desiderato
            Alcide» («Namque exoptati felicia gaudia vultus / Borsius Alcidae suscipit ecce sui»);
            «così Borso a te diede le Alpi coperte di nubi, i Gallici campi e le terre della celebre
            Modena» («Sic tibi nubiferas Alpes et Gallica rura / et celebris Mutinae Borsius arva
            dedit»), senza però dimenticare l’incarico affidato a Sigismondo: «così pure le mura
            beate di Reggio Emilia pose sotto il governo di Sigismondo» («Sic etiam Lepidi felicia
            moenia Regi / Sigismundeis subdidit auspiciis», CA VIII 43-44;
            57-60). 
In realtà Borso, signore in carica
            e primo promotore dell’azione volta a ristabilire la linea dinastica dei figli
            legittimi, costituisce per Boiardo una presenza difficile da trattare. Abbiamo visto
            che, a differenza che nei Carmina, nei Pastoralia
            gli dedica molto spazio, celebrandolo non tanto come sponsor di Ercole, ma
            come signore che reca pace e prosperità al suo Stato. Ma abbiamo anche visto che pure le
            egloghe nelle quali è più ampiamente articolata la celebrazione di Borso (come la IV e
            la VI) si chiudono sul nome di Ercole. Insomma, sembra di cogliere un certo imbarazzo di
            Boiardo su come collocare all’interno del discorso encomiastico il rapporto tra il
            signore in carica e quello auspicato in futuro, quasi che l’elogio di Borso venisse da
            lui sentito come un dovere a cui non poteva sottrarsi.
        
La decima, che associa al canto di
            Orfeo per l’antico Alcide quello di Boiardo per il nuovo, è l’egloga nella quale il
            panegirico di Ercole è retoricamente più elaborato. Essa assolve compiutamente al ruolo
            di testo di chiusura, ma, a ben guardare, avrebbe potuto anche svolgere quello di testo
            d’apertura. In ogni caso, si tratta di un’egloga presente nel gruppo degli abbozzi
                (G) e pertanto concepita tra le prime. L’encomio
            più completo di Borso è contenuto nel pronostico dell’egloga quarta, la
                Vasilicomantia, la cui composizione risale all’autunno del 1464[66], e perciò deve essere considerata una delle ultime. La sensazione è che
            Boiardo, giunto quasi alla fine del lavoro, si sia accorto di dover conferire uno
            spessore maggiore alla figura di Borso. Mi chiedo se non può averlo sollecitato
            l’esempio di Gaspare Tribraco, autore di un Bucolicum carmen di
            sette egloghe[67] che, in un primo tempo, si chiudeva proprio con un testo celebrativo di
            Borso. Nel 1463, mentre Boiardo componeva i Pastoralia, Tribraco vi
            aveva aggiunto un’egloga in lode di Ercole o, più probabilmente, l’aveva sostituita a
            quella per Borso[68]. In ogni caso, Boiardo si trovava davanti un poeta-rivale (ne parlerò di più
            avanti) che dava alla luce un libro bucolico nel quale figuravano due egloghe dedicate
            rispettivamente a Borso e a Ercole. Da qui, forse, l’idea di collocare lui pure nel suo
            libro pastorale due egloghe analoghe, e quindi lo stimolo a comporre la quarta.
        

8.
            Implicazioni di famiglia 



Boiardo, dopo avere scritto che,
            «se volesse ricordare le singole gesta di guerra e di pace di Niccolò III, non
            basterebbe l’ispirazione dell’intero Elicona» («Singula bellorum memorem si gesta
            togaeque, / non satis a toto mens Helicone foret», CA
            II 37-38), si mette a enumerarne i viaggi compiuti da Niccolò in
            Francia, in Spagna e a Gerusalemme. In realtà una «gesta» la ricorda, e cioè l’uccisione
            di Ottobuono Terzi: 
Auspice quo rerum crudelis concidit Otho 
  Boiorum populis horrida pernicies. 
Aemiliae gentes antiquaque moenia Regi 
  perdidit: hocque malum gallica Parma dedit. 
Illum sed terrae pariter superisque minantem, 
  nam
                bellum terrae dixerat et superis, 
inclytus Aestensi generoso a sanguine princeps 
  victor
                ad infernos compulit ire lacus[69]. 


Il capitano di ventura Ottobuono
            Terzi, che le cronache dipingono come uomo deciso, violento e crudele, insignoritosi di
            Parma e Reggio, conduceva una politica aggressiva a sostegno dei Visconti e a danno
            soprattutto degli Estensi. Convinto a partecipare a un incontro con incaricati di
            Niccolò, la mattina del 22 maggio 1409 si presentò a Valverde, nei pressi di Rubiera, ma
            qui Muzio Attendolo Sforza, che faceva parte del seguito del marchese, lo uccise a
            tradimento. Sul corpo, trasportato a Modena, infierirono i fuorusciti di Parma e Reggio.
            L’agguato fu sicuramente progettato da Niccolò III. 
Domanda: perché Boiardo dà tanto
            spazio al racconto di questo e solo questo episodio che a noi sembra così poco eroico?
            Subito dopo l’uccisione di Ottobuono, Niccolò aveva occupato Reggio (di cui gli Estensi
            non avevano più il controllo da un secolo esatto) portando così i confini dello Stato
            alle dimensioni che poi conserverà a lungo. Quell’episodio, dunque, fu fondamentale per
            l’affermazione della potenza della casa d’Este. Ecco perché esso, anche se la cosa a noi
            può sembrare strana, entrò presto nella panegiristica estense, a cominciare dal poema
            perduto dedicato alle guerre modenesi e all’uccisione del Terzi scritto, prima del 1437,
            dal modenese Niccolò Quattrofrati (poema di cui abbiamo notizia attraverso
            una elegia di un altro letterato semisconosciuto, Enrico da
            Prato, detto Hylas o Ila)[70], passando per Boiardo e Bartolomeo Paganelli (Elegiae
            III 5, 7), fino all’Ariosto, che di Niccolò III canterà (Furioso
            III 43): 
Farà de’ suoi ribelli uscire a voto 
ogni disegno, e lor tornare in danno; 
et ogni stratagemma avrà sì noto, 
che sarà duro il poter fargli inganno. 
Tardi di questo s’avredà il Terzo Oto, 
e di Reggio e di Parma aspro tiranno, 
che da costui spogliato a un tempo fia 
e del dominio e de la vita ria. 


È probabile, però, che Boiardo sia
            stato mosso da motivazioni che lo toccavano da vicino. Valverde era nel territorio della
            sua famiglia, e pare assodato che a preparare l’agguato e, forse, anche a metterlo in
            atto avesse collaborato il nonno Feltrino, che di Niccolò III era stato compagno di
            studi e di giochi nell’adolescenza. Feltrino, in effetti, venne subito ricompensato con
            numerosi favori, fino a che, nel 1414, ottenne il dominio di Arceto, primo nucleo del
            futuro feudo di Scandiano[71]. Insomma, l’assassinio di Ottobuono non segnò solo l’inizio del dominio
            estense nella zona sud-occidentale dello Stato ma anche quello del formarsi della contea
            dei Boiardo. 
In questo modo, dunque, Boiardo
            intreccia strettamente la storia dell’espansione estense nel suo secolo con quella
            dell’affermarsi della sua famiglia. Niccolò III e Feltrino furono entrambi dei
            fondatori, e agirono in accordo tra loro: il nipote di Feltrino, adesso, proponendosi
            pubblicamente come grande sostenitore di Ercole non fa che rinnovare quel rapporto di
            collaborazione che ha fatto la fortuna di entrambe le famiglie.
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Capitolo terzo 

Il progetto letterario

Il capitolo analizza cosa guida Boiardo nella scrittura dei "Pastoralia" al di
                là dell'intento politico-encomiastico. Il passaggio di consegne, che ha nella coppia
                zio-nipote il suo fulcro simbolico, costituisce infatti assieme a quell'intento la
                motivazione più importante soggiacente ai "Pastoralia". Tanto importante che quel
                motivo si accampa all'inizio del libro fornendone una chiave di lettura in bilico
                tra poetica e autobiografia. Potremmo parlare addirittura del "manifesto" di una
                nuova generazione di bucolici. Caratteristica comune e precipua della ripresa
                quattrocentesca del genere bucolico in latino è il recupero, quasi sicuramente per
                effetto della lezione classicistica di Guarino, del modello virgiliano: e ciò
                comporta il rifiuto dell'allegorismo, delle allusioni criptiche, della
                perifrasticità, insomma, del doppio livello di lettura che dominava le bucoliche di
                Dante, Petrarca e Boccaccio. Altra rilevante novità, che incide un segno profondo
                sulla nuova bucolica estense, è la riscoperta di Teocrito.





1. Passaggio
            di testimone 



L’intento politico-encomiastico è
            forse prevalente ma, di sicuro, non è quello solo a guidare Boiardo nella scrittura dei
                Pastoralia. La volontà di posizionarsi all’interno della
            recente tradizione bucolica ferrarese è altrettanto importante. L’esordiente Boiardo
            intende accreditarsi come poeta originale, potremmo dire, come un innovatore. Il primo
            gesto è di presentarsi come erede e continuatore dei poeti moderni che quella tradizione
            avevano instaurato. 
Il nome pastorale che Boiardo si è
            scelto, Poeman, è di per sé significativo: è costruito infatti sul greco
                poieo, ‘colui che scrive, compone’, cioè poeta. Ma a renderlo
            significativo è il fatto che Boiardo lo riprenda dallo zio Tito, il quale, in un passo
            già citato della sua terza egloga, aveva per l’appunto elogiato il nipote chiamandolo
            Poeman (mentre, come abbiamo visto, in un passo assai simile della
                Borsias, nella quale non vale il codice bucolico, lo chiama
            Boiardus). Qui Albicus, cioè lo Strozzi, rispondendo alla richiesta di Tribalus
            (Tribraco) di intonare un canto, afferma (III 63-65): 
Sic faciam. Sed nec Rosabella nec Ille triumphus[1]
            
nunc mihi carmen erit: viridis quem frondea Gipsi 
cantat Apollineis nymphis per devia Poeman[2]. 


Ci soffermeremo più avanti sui
            componimenti (Rosa bella e Ille triumphus) che
            Albicus cita; adesso sottolineo come Boiardo, cimentandosi con
            il genere pastorale in latino, attribuisca all’appropriazione del nome Poeman il senso
            di una investitura. Investitura, per altro, che egli rende esplicita presentandosi come
            continuatore ed erede dello Strozzi bucolico. 
Nella quinta egloga Menalcas,
            invitato da Lycanor ad assecondare i dolci stimoli di una natura propizia al canto,
            risponde che tanta gioia sarebbe perfetta se a loro potessero aggiungersi altri due
            pastori, Bargus e Tityrus: 
Vera refers, utinam comitem sors candida Bargum 
adderet, huic parili certaret carmine contra 
Tityrus, immotas solitus deducere quercus[3]; 


al che Lycanor ribatte: 
Quod cupis id cupimus, prohibent sed fata,
                Menalcas: 
alter enim circum pecudes et pinguia circum 
armenta, oblitus nemorum, noctesque diesque 
perditur, et tenues claudunt sua carmina lanae; 
alter Hamadryadas et florida rura Lycaei 
deseruit, celsasque vagus delatus ad arces 
ardentis acies et regum praelia tentat[4]. 


A Menalcas non resta che prendere
            atto che i sapienti (Bargus) e i poeti (Tityrus) hanno abbandonato il genere bucolico, e
            che tocca a loro, benché sprovvisti dell’ingegno e delle capacità dei predecessori,
            continuare quel genere di poesia: 
Quandoquidem in silvis pudor est considere doctos 
armaque vocales cupiunt horrenda poetae, 
nos, quibus ingenium, quibus ardua verba,
                Lycanor, 
deficiunt, humili celebremus carmine silvas[5].
            


È arduo stabilire chi si nasconda
            sotto i nomi di Menalcas e Lycanor; non così per quanto riguarda Tityrus e Bargus. Il
            primo è sicuramente Tito Vespasiano Strozzi che adesso, lasciata la Musa pastorale, si
            dedica a quella epica: chiara allusione al poema per Borso a cui lo Strozzi sta
            attendendo in quegli anni. Bargus, che alcuni studiosi vorrebbero a torto identificare
            con Battista Guarini[6], senza ombra di dubbio (come dimostrerò in seguito) è il modenese Bartolomeo
            Paganelli, un maestro di scuola distolto dai suoi interessi poetici dalla cura degli
            scolari (i greggi e le mandrie). Tutto ciò configura in modo chiaro un passaggio di
            testimone, da una generazione illustre più anziana a una più giovane, quella di Boiardo
            («puer» è detto Menalcas al v. 55). 
Il passaggio di consegne, che ha
            nella coppia zio-nipote il suo fulcro simbolico, costituisce, con il tema
            politico-encomiastico, la motivazione più importante soggiacente ai
                Pastoralia. Tanto importante che quel motivo si accampa
            all’inizio del libro fornendone una chiave di lettura in bilico tra poetica e
            autobiografia. Potremmo parlare addirittura del «manifesto» di una nuova generazione di
            bucolici. 
Pan, dio dei boschi e della poesia
            pastorale, inaugura il libro con questa lunga tirata: 
Sum deus et nemorum custos, mea numina servant 
Menalus et viridis celeberrima silva Lycaei 
et iuga frondosis Nonacria consita plantis. 
Liquimus Arcadiam, namque illic dulcia rumpunt 
carmina diverso crepitantia tympana cantu. 
Tum Scytha pascentes per florida rura capellas 
abstrahit et dominos, viduantur pascua dulci 
carmine et abductis squalescunt arva iuvencis, 
ilicet exosi strepitus et tristia bella 
venimus ignotas Tirrheni ad fluminis undas 
pascuaque ancipiti iampridem subdita Iano. 
Hic meus errantes servabat Tityrus haedos 
rustica divino permulcens pectora cantu, 
cuius et attonitae stupuerunt carmina lynces 
blandaque terribiles tenuerunt verba
                leaenas.
            
Dum tamen horrentis acies et praelia tentat 
dicere, deseruit calamos ceu Strymonis undis 
candidus infecto suspirat carmine cignus. 
Nunc tibi, nam virides sordent sine cantibus
                umbrae, 
tradere dignamur pastoria sibila, Poeman. 
Tu modo per silvas vestigia nostra secutus 
horrida Mavortis contingere tela caveto: 
nostra sed a nostro ducantur numine verba[7]. 


Pan è fuggito dall’Arcadia, la
            mitica patria dei pastori, perché là imperversa la guerra: l’Arcadia classica
            corrisponde alla Morea, il Peloponneso, che i Veneziani, a seguito della caduta di
            Costantinopoli (1453), dovettero abbandonare in mano ottomana. Sono dunque recenti
            (risale al settembre-ottobre 1463 l’assedio delle truppe veneziane a Corinto alluso in
                PA IV 48: «Isthmiaci […] duelli») le guerre che hanno spinto
            Pan a fuggire e a rifugiarsi in Italia. Un’Italia indicata genericamente come il regno
            di Giano e, con sineddoche non del tutto funzionale, tramite la menzione del fiume
            Tevere. In realtà Pan vorrebbe alludere a una parte precisa dell’Italia contemporanea,
            quella, a lui fino ad allora ignota, dove vive Titiro, ma Boiardo non si mostra qui
            particolarmente abile (e vedremo perché) a gestire una costruzione, tipica della
            retorica bucolica, che inglobi due distinti piani temporali: un discorso mitico-storico
            sull’antichità che, contemporaneamente, alluda alla realtà presente. È proprio l’accenno
            al Tevere a risultare fuorviante: forse a Boiardo era sembrato
            necessario per introdurre la figura di Titiro, nella quale bisognerebbe scorgere insieme
            sia Virgilio sia Tito Vespasiano Strozzi. Come il Titiro antico aveva lasciato la
            zampogna per il canto epico, così quello moderno l’aveva abbandonata per dedicarsi a
            «cantare le orride schiere che si danno battaglia». Insomma, lo Strozzi era preso dalla
                Borsias e non coltivava più la musa pastorale: «horrentis acies
            et praelia tentat / dicere», proprio come in PA V 15: «ardentis
            acies et regum praelia tentat». 
Le onde presso le quali il moderno
            Titiro modula le sue melodie erano ignote a Pan: il che sta significare che la ripresa
            moderna del genere bucolico è per Boiardo fenomeno recente e che all’origine del
            fenomeno si collocano le egloghe di Tito Vespasiano Strozzi. Entrambi i dati sono
            confermati dalla più recente ricerca storica: sono le tre egloghe (forse superstiti di
            un corpus più ampio) dello Strozzi ad avere promosso la fioritura bucolica ferrarese,
            una fioritura che non va troppo anticipata in quanto si sviluppa sostanzialmente fra il
            1458 e il 1464[8]. Con l’affermazione che quei luoghi erano a lui sconosciuti Pan fornisce
            anche una chiave fondamentale di interpretazione storica della bucolica ferrarese,
            l’essere cioè diretta emanazione da quella classica (Virgilio e Teocrito) senza la
            mediazione della tradizione bucolico-allegorica di Dante, Petrarca e Boccaccio. 
Titiro-Strozzi, comunque, è venuto
            meno al compito di addolcire i boschi con il suo canto e perché questi non intristiscano
            Pan consegna a Poeman la zampogna con l’invito, quasi un ordine, a evitare di suonare
            canti marziali, canti di impostazione epica. La sua è una sorta di investitura
            ufficiale. A Matteo Maria Boiardo è affidato il testimone lasciato dallo Strozzi e dal
            Paganelli. 
Il discorso di Pan delinea una
            specie di doppio passaggio ereditario: dalla classicità a Tito Vespasiano, da questi al
            nipote Matteo Maria. Poco più avanti Pan delinea anche una doppia translatio
            della zampogna: dall’Arcadia a Ferrara, da Ferrara a
            Modena.
        
Pan, infatti, deve riconoscere che
            un nuovo Alcide è degno di essere celebrato per le sue gesta straordinarie, e tuttavia,
            siccome un simile canto inevitabilmente turberebbe i buoi al pascolo, lui ha deciso di
            lasciare i dolci campi modenesi e di affidare a Poeman il compito di usare la zampogna
            come un novello Orfeo: 
At nova praeclari canerem si principis acta 
stridula pascentes turbarent classica tauros; 
sed Iovis imperio nunc dulcia linquimus arva, 
grataque formosis Mutinensia rura Napaeis. 
Tradimus hos igitur calamos, quibus addere sensus 
montibus et rigidis poteris dare pectora saxis[9]. 


Arrivati alla fine dell’egloga,
            resta comunque la sensazione che il filo logico che la sorregge non sia del tutto
            lineare. Ho già fatto notare come il gioco iniziale della sovrapposizione dei due Titiri
            presenti qualche incongruenza. Ebbene, basta dare un’occhiata alla vicenda redazionale
            del testo per capire come la mancanza di linearità e le disfunzioni connesse dipendano
            in gran parte proprio dagli interventi che Boiardo vi ha apportato. Mi fermo solo sui
            più rilevanti mettendo a confronto l’abbozzo iniziale e la versione definitiva. 
Nell’abbozzo (G) il v. 10: «venimus ignotas Tirrheni ad fluminas undas» recitava
            esattamente al contrario: «et ad notas iamdudum Tibridis undas / flevimus»: il Tevere
            seguitava a esser sineddoche dell’Italia, ma su quel fiume cantava un pastore ben noto a
            Pan, cioè Titiro-Virgilio. In sostanza, non scattava l’identificazione con lo Strozzi, e
            infatti, di conseguenza, mancavano i versi (19-24) nei quali Pan consegna a Poeman la
            zampogna abbandonata da Titiro. Ancora. Nell’abbozzo ad affermare che se cantasse le
            imprese del nuovo Alcide spaventerebbe i buoi al pascolo (43-44 = 50-51) non è Pan ma
            proprio Poeman, e di conseguenza manca anche il distico nel quale il dio dice di voler
            lasciare i dolci campi modenesi (52-53). Certo, Boiardo, avendo deciso di portare a
            cento il numero dei versi di ogni egloga, aveva la necessità di espandere un testo che
            nell’abbozzo era di soli novanta versi, ma non saranno stati
            questi motivi ‘esterni’ a guidare le sue aggiunte. È netta la sensazione che attraverso
            il lavoro redazionale egli abbia mirato ad ‘attualizzare’ l’egloga: solo nel testo
            ultimato il passaggio di consegne da zio a nipote e il transito da Ferrara a Modena
            risultano al lettore. Nell’abbozzo il discorso era molto più distaccato e quasi del
            tutto privo di implicazioni personali. Pur di ottenere lo scopo di proclamarsi erede
            dello Strozzi e di nominare Modena come nuovo teatro del canto bucolico Boiardo non ha
            dato peso agli elementi di disturbo che introduceva nel testo. 
Ho detto che la prima egloga può
            essere considerata una sorta di manifesto letterario. Nella sua veste definitiva il
            fatto che Pan, pur ritirandosi e pur disdegnando il canto epico, acconsenta a che Poeman
            celebri con lo strumento pastorale il nuovo Alcide, e che lo accompagni lui stesso fino
            a Modena, può essere interpretato come l’indicazione che l’erede designato perseguirà
            una bucolica diversa, sempre pastorale, sì, ma anche animata da intenti
            encomiastico-politici, una bucolica che potremmo definire civile. 

2. I
            maestri e un rivale 



Titiro-Strozzi è presentato come un
            caposcuola e un precursore; Bargus-Paganelli è collocato sul suo stesso piano, tanto che
            Titiro potrebbe addirittura misurarsi con lui alla pari («huic parili certaret carmine
            contra / Tityrus», PA V 7-8). Lo Strozzi, nato nel 1424, appartiene
            alla generazione precedente a quella di Boiardo; del Paganelli, allo stato attuale degli
            studi, non possiamo indicare nemmeno in modo approssimativo la data di nascita, ma è
            certo che come poeta bucolico lui pure precede Boiardo: nel momento in cui questi
            comincia la sua produzione, infatti, Bargus, proprio come Tityrus, ha già posto fine
            alla propria. E si aggiunga che in un’altra egloga Poeman-Boiardo lo invita a farsi
            giudice di una gara poetica, che si accinge a ingaggiare con un pastore di nome Corydon,
            con queste parole: 
Tu, cui nota prius pastoria sibila, Barge, 
huc ades[10].
            


Se Tityrus e Bargus sono i maestri
            da superare, un coetaneo, indicato con il suo proprio nome storico, Tribraco, è un
            rivale con il quale misurarsi. Nell’egloga appena citata Corydon sfida Poeman
            dicendogli: 
Si placet, alternis certemus versibus ergo, 
nam, licet et Tribracho certes vel doctior illo, 
non tamen effugiam[11]. 


Perché Tribraco? Intanto perché,
            anche se oggi è quasi sconosciuto alle storie letterarie, a quei tempi il suo nome
            godeva di grande rinomanza. Ho già riportato i versi dell’elegia nella quale Tito
            Vespasiano Strozzi tra molti altri elogi non si perita di definirlo, addirittura
            nell’incipit, «divino poeta» (V 22). Da parte sua, Bartolomeo Paganelli si spinge ancora
            più in alto nel celebrare l’amico (Elegiae III 5, 45-54): 
Tribrache, Gorgonei cultor studiose liquoris, 
  Tribrache, Pierii spesque decusque chori, 
tam bene cui rerum causae caelique meatus, 
  cui Terrae tractus, cui patet unda maris; 
quem veteres ullo non vincunt munere vates 
  seu mater Musa est seu sit Apollo parens; 
cui tres Dircaei concedunt laude poetae, 
  Alcaeus pariter Meoniusque senex, 
qui facis haec priscis non cedat vatibus aetas 
  seu Latium sive hos Graecia prima tulit[12]. 


Boiardo, dunque, si era scelto un
            rivale di tutto rispetto. Nella scelta può avere giocato anche il particolare legame che
            univa Tribraco a Tito Strozzi. Si osservi che il riferimento alla possibile gara con lui
            è contenuto in quella settima egloga che cita i versi dell’egloga terza nei quali lo
            Strozzi chiamava Poeman il nipote. Può non essere casuale, allora, la circostanza che
            in quell’egloga l’interlocutore di Albicus-Strozzi fosse proprio
            Tribalus-Tribraco. Poeman è anche il nome del pastore protagonista della prima egloga
            del Tribraco: alcuni pensano che Tribraco abbia attribuito quel nome a sé stesso[13], ma in realtà sembra molto più probabile che il suo Poeman sia proprio lo Strozzi[14]. Anche questo non potrebbe essere un tassello della strategia boiardesca
            volta a sottolineare la continuità della sua bucolica con quella che era stata dello
            zio? 

3. Da
            Teocrito a Virgilio 



La ripresa quattrocentesca del
            genere bucolico in latino, che precede di circa un ventennio quella del corrispettivo in
            volgare, ha come epicentro, come è noto, la Ferrara estense. È una stagione intensa –
            che vede cimentarsi poeti come Tito Vespasiano Strozzi (3 egloghe, ma probabilmente
            erano 6), Battista Guarini (3 egloghe), Gaspare Tribraco (8 egloghe), Boiardo (10), ai
            quali dobbiamo aggiungere ora Bartolomeo Paganelli (la cui produzione pastorale è
            perduta) –, ma di breve durata: dai ultimi anni Cinquanta[15] fino alla metà dei Sessanta. Nel 1463, quando scrive le sue bucoliche,
            Boiardo afferma che lo Strozzi e il Paganelli già avevano abbandonato quel genere
            poetico. 
Caratteristica comune e precipua è
            il recupero, quasi sicuramente per effetto della lezione classicistica di Guarino, del
            modello virgiliano: e ciò comporta il rifiuto dell’allegorismo, delle allusioni
            criptiche, della perifrasticità, insomma, del doppio livello di lettura che dominava le
            bucoliche di Dante, Petrarca e Boccaccio. Altra rilevante novità, che incide un segno
            profondo sulla nuova bucolica estense, è la riscoperta di Teocrito. L’esempio di
            Teocrito fa sì che questi bucolici accentuino il registro più
            umile ben al di là della semplicità virgiliana e che i loro testi, pertanto, si
            impiantino, in grado diverso a seconda degli autori ma con denominatore comune, su temi
            di carattere amoroso, affrontando solo con misura i motivi encomiastici (più che
            politici) e, in ogni caso, trattandoli in modo allusivo e schermato[16]. 
È su questo sfondo che va valutato
            il radicale ritorno a Virgilio (pur senza dimenticare autori come Calpurnio e lo stesso
            Teocrito) operato da Boiardo[17]. Come è stato detto, la sua scelta di Virgilio come modello e il conseguente
            «rifiuto di altri modelli di tono più umile» sono «una preferenza accordata ad un
            registro bucolico che, a differenza di quello teocriteo, permette, pur nel rifiuto
            dell’allegorismo, un esplicito impegno politico: è un recupero dell’aspetto solennemente
            encomiastico e dignitosamente cortigiano della bucolica di Virgilio»[18]. 
Su quello sfondo, io credo, va
            letta anche l’elezione di Tribraco a degno rivale con il quale confrontarsi. Questi era
            autore di un Bucolicum carmen di sette egloghe di forte
            impostazione teocritea (a Teocrito rinvia anche il numero sette, dal momento che una
            tradizione diffusa così contava quelle del siciliano)[19], caratterizzate dal fatto che in esse i «pastori sono tutti dominati dalla
            passione amorosa»[20]. La raccolta si chiudeva con un testo nel quale veniva esaltato il pastore
            Dafni. Dafni è Borso d’Este. L’egloga, dunque, era un testo encomiastico, ma di un
            encomio indiretto, in linea con l’impianto ‘antirealistico’ della scrittura pastorale di
            Tribraco. Ma ecco che, proprio in quel 1463 in cui Boiardo sta attuando la sua riforma
            encomiastico-politica del genere pastorale, Tribraco compone un’egloga monodica (VIII)
            nella quale un Phorbas canta le lodi e le imprese di un pastore Glycon nel quale senza
            dubbio è da vedere Ercole d’Este. Ercole non è presente con il
            suo nome, lo stile encomiastico è ancora indiretto come già per Borso, ma agli occhi di
            Boiardo, che si credeva il primo a celebrare Ercole nel genere pastorale, quella era una
            invasione di campo. Doppia invasione: da un lato Tribraco veniva a occupare un settore
            tra politica e letteratura fino a quel momento ancora sgombro; dall’altro, minacciava (o
            così poteva credere Boiardo, soprattutto poi se, come ho avanzato in forma dubitativa,
            conosceva quel testo solo per sentito dire) di togliere novità alla riforma a cui stava
            attendendo. Ecco perché Tribraco non poteva essere passato sotto silenzio: se c’era uno
            con cui misurarsi era lui, il solo vero rivale sulla piazza. 
Si aggiungano alcuni altri elementi
            tutt’altro che secondari. 
L’egloga contenente il guanto di
            sfida a Tribraco (VII) di tutte le dieci boiardesche è la più misteriosa e la più
            tormentata dal punto di vista redazionale: non a caso può essere giudicata «una delle
            più antiche»[21] o, al contrario, «una delle ultime a essere scritte»[22]. Ritornerò più avanti sui molti problemi che l’egloga suscita, per ora
            sottolineo alcuni passaggi che ritengo possano gettare luce sui temi di poetica e sui
            rapporti tra poeti che qui interessano. Dell’egloga non possediamo l’abbozzo ma solo le
            redazioni intermedia (R) e finale (E): ebbene, le differenze tra le due redazioni sono più
            numerose e più rilevanti di quanto si riscontri per qualunque altra egloga. Tra queste
            spicca la circostanza che, sia la battuta con la quale Poeman, riprendendo quasi alla
            lettera i versi dell’egloga terza dello Strozzi, irride il canto di Corydon, sia la
            successiva risposta nella quale Corydon propone a Poeman di misurarsi con lui, sebbene
            egli lo sappia capace di tenere testa allo stesso Tribraco, sono stati aggiunti solo
            nella redazione definitiva, sono cioè acquisizioni dell’ultimo momento. E solo nella
            redazione definitiva il pastore chiamato a fare da giudice della contesa si chiama
            Bargus (nome pastorale del Paganelli), mentre ancora in quella intermedia era nominato
            Alcon. E ancora, solo nella definitiva si dice che Bargus «per primo ha conosciuto il
            canto pastorale» («Tu, cui nota prius pastoria sibila, Barge, / huc ades»,
            35-36).
        
Ritorniamo allora alla prima
            egloga. Nella sua prima redazione, dicevamo, mancano lo slittamento da Titiro-Virgilio a
            Titiro-Strozzi e il conseguente passaggio di testimone da zio a nipote. Comincia a
            essere chiaro che i discorsi di Boiardo sui suoi rapporti con i bucolici coevi – con lo
            Strozzi, con il Paganelli e con Tribraco – si precisano solo nel corso del lavoro e
            arrivano a maturazione nella redazione definitiva. Soprattutto matura tardi l’idea che
            quei discorsi debbano essere a carico dell’autore in prima persona, si chiami Boiardo o
            Poeman. Non per caso, dunque, le considerazioni intorno a Tityrus che trascura la
            bucolica per l’epica e a Bargus che lo fa per darsi all’insegnamento svolte nell’egloga
            quinta (6-15) erano pronunciate dai pastori Menalcas e Lycanor senza minimamente
            coinvolgere Poeman-Boiardo. Altri segnali sui quali torneremo indicano inoltre che il
            processo redazionale complessivo va in direzione di una attualizzazione del testo,
            portato a essere sempre più aderente alla situazione in cui si trova l’autore nel
            momento in cui scrive. In linea generale, le tendenze del processo di revisione
            testimoniano un crescente protagonismo dell’autore e una sua decisa volontà di prendere
            posizione sui temi della poesia bucolica; più in particolare, l’inserimento dell’accenno
            a Tribraco nell’egloga settima sembra confermare che la svolta impressa da quest’ultimo
            alla sua produzione bucolica nel 1463 non era passata inosservata a Boiardo e che
            proprio a essa egli reagiva riscrivendo il suo testo.



[1]  DELLA GUARDIA 1916, pp. 215-216 stampa
                        «ille Triumphus».

[2]  «Farò così. Ma non intonerò ora né i
                        versi di Rosa bella né quelli di Ille
                            triumphus: bensì quelli che Poeman canta per le ninfe sacre
                        ad Apollo lungo i sentieri frondosi del verdeggiante Gesso».

[3]  «Il vero dici, e vorrei che la sorte,
                        propizia, ci donasse come compagno Bargo, e Titiro con lui in gara con
                        alterno canto, solito a trascinare le immote querce!»
                            (PA V 6-8).

[4]  «Ciò che tu agogni anch’io lo agogno,
                        Menalca, ma lo negano i fati: l’uno, infatti, dimentico dei boschi, le notti
                        e i giorni perde intorno a greggi e pingui armenti, e tra soffici lane i
                        suoi carmi conclude; l’altro le Amadriadi abbandonò e i floridi campi del
                        Liceo, e vaga spingendosi verso gli alti castelli e saggia col suo canto le
                        battaglie dei re e le ardimentose schiere» (PA V
                        9-15).

[5]  «Poiché i dotti hanno vergogna
                        d’abitare le selve, e i poeti cantano le fiere armi, noi, cui non ride
                        ingegno e la sublime voce della lira, con umile carme celebriamo le selve»
                            (PA V 16-19).

[6]  L’identificazione con Battista Guarini,
                    proclamata con sicurezza da TISSONI BENVENUTI 1979, p. 102, è poi stata ripresa
                    da vari studiosi: CARRAI 1996 (e 2010); 1998, p. 350; PANTANI 2002, p.
                    340.

[7]  «Sono il dio dei boschi, dei boschi il
                        custode, il mio regno è il Menalo e la selva famosa del verde Liceo e le
                        cime Nonacridi fitte d’alberi frondosi. La mia Arcadia lasciai, dove ormai i
                        dolci canti dei pastori sono infranti da rulli di tamburi e fragore di
                        guerre. Quando il Turco ha disperso le caprette e i pastori dai pascoli
                        fecondi, ora del dolce canto vedovi, e i buoi dai campi, tristemente
                        deserti, noi che odiamo il tuonare di funeste battaglie subito ci rifugiammo
                        sulle ignote rive del fiume tirreno, nei pascoli su cui da tempo regnava
                        Giano bifronte. Qui il mio Titiro custodiva i suoi capretti sparsi per i
                        prati incantando col suo canto divino il rustico gregge, e anche le linci
                        ammaliava, rapite dalla melodia, e le sue dolci parole ammansivano perfino
                        le feroci leonesse. Ma ora ha lasciato da parte la zampogna, mentre tenta di
                        cantare le orride schiere che si danno battaglia, quale fra l’onde Strimonie
                        sospira il cigno candido un canto corrotto. E ormai a te, o Poeman, ci
                        degnamo affidare la zampogna pastorale, ché le le verdi ombre delle selve
                        intristiscono senza la sua musica. Ma tu segui da presso le nostre orme nei
                        boschi e guardati dal toccare le orrende frecce di Marte: a noi dona versi
                        bucolici ispirati solo dal nostro nume!» (PA I
                        1-23).

[8]  Secondo la ricostruzione di PANTANI 2002,
                    pp. 282, 339-347, che corregge quella di TISSONI BENVENUTI 1979.

[9]  «Ma se fossi io a cantare le nuove
                        gesta dell’illustre principe, le stridule trombe di guerra spaventerebbero i
                        miei buoi al pascolo. Dunque seguiamo il volere di Giove e abbandoniamo i
                        dolci campi e le campagne Modenesi care alle belle Napee. A te affidiamo
                        questa zampogna, con la quale potrai far fremere i monti e commuovere le
                        dure rocce» (PA I 50-55).

[10]  «Qui vieni, Bargo, tu che per primo hai
                        conosciuto il canto pastorale!» (PA VII
                        35-36).

[11]  «Se ti piace, dunque, con versi alterni
                        gareggiamo: non cedo, anche se con Tribraco stesso ti misuri o con più dotto
                        cantore» (PA VII 28-30).

[12]  «O Tribraco, ardente cultore dell’acqua
                        gorgonea, tu Tribraco, speranza e gloria del coro pierio, a cui ben chiare
                        sono le leggi della natura e il moto del cielo, il corso della terra e il
                        flusso ondoso del mare; tu, che neppure gli antichi vati riescono a battere
                        con il favore divino della madre Musa o del padre Apollo; tu, a cui per
                        merito cedono il passo i tre poeti di Dirce [Tebe], e persino Alceo e il
                        vecchio Meonio [Omero]; tu che fai sì che questa età non tema confronti con
                        gli antichi vati che ebbe Roma o prima ancora la Grecia».

[13]  Lo ritiene VENTURINI 1978², p. 101, seguito
                    da CARRAI 1996, p. 3; 1998, p. 355; 2010, p. 55. 

[14]  Lo sostiene DELLA GUARDIA 1910, p. 36, con
                    la quale concordano PANTANI 2002, pp. 341-342 e CATERINO 2011.

[15]  Anche la seconda egloga di Battista
                    Guarini, assegnata a poco dopo il 1450 perché commemora la morte di Leonello
                    d’Este (TISSONI BENVENUTI 1979, p. 101), in realtà va abbassata almeno al 1458
                    inoltrato (PANTANI 2002, p. 339). Le egloghe del Guarini si leggono in
                        Baptistae Guarini poema divo Herculi Ferrariensium duci
                        dicatum, Modena, Domenico Rococciola, 1496.

[16]  Per questi aspetti sono fondamentali
                    TISSONI BENVENUTI 1979 e PANTANI 2002, pp. 338-347.

[17]  Per l’incidenza virgiliana sui
                        Pastoralia si veda S. Carrai, Dai
                    Pastoralia alle Pastorale: l’incontro
                        con i modelli toscani, in ATTI 1998, pp. 647-661.

[18]  TISSONI BENVENUTI 1979, p. 103.

[19]  Sette sono gli idilli tradotti da Martino
                    Filetico tra il 1454 e il ’58 durante il suo soggiorno ad Urbino
                    (TISSONI-BENVENUTI 1979, p. 112).

[20]  PANTANI 2002, p. 341.

[21]  TISSONI BENVENUTI 1979, p. 101.

[22]  CARRAI 2010, p. 131.



Capitolo quarto
            

I luoghi dei Pastoralia

Il capitolo indaga i luoghi dove sono ambientati i "Pastoralia" di Boiardo, che
                in sostanza si svolgono praticamente in due località, ovvero Modena e la bassa valle
                della Secchia. Vengono analizzati i paesaggi dell'opera a partire proprio da una
                geografia precisa, che delimita i confini dello Stato Estense. Il Po a nord, il Mare
                Adriatico a ovest, la dorsale appenninica a sud - qui rappresentata dal suo monte
                più alto, il Cimone, indicato con la sua antica denominazione (Alpe Lunata o Alpe di
                luna) - e il fiume Enza che, a est, segna il confine con il parmense. Si indagano
                dunque i precedenti letterari inerenti queste zone e si cercano tra le vicende
                biografiche del Boiardo - viaggi, studi - come siano potute nascere immagini,
                descrizioni, impressioni.





Per Boiardo rifarsi a Virgilio è solo il
        primo passo di un percorso che si spinge molto più in là. La sua pastorale, in effetti,
        presenta un tasso di ‘realismo’ sconosciuto ai bucolici circostanti; tasso incrementato
        soprattutto da una toponomastica e da una onomastica che annullano quasi completamente i
        giri perifrastici e allusivi tipici della scrittura bucolica. Penso che sia la volontà di
        ambientare in modo perspicuo l’azione dei pastori sia quella di non lasciare nel vago né le
        celebrazioni encomastiche né le considerazioni di poetica nascano e presuppongano un
        processo di contaminazione tra la scrittura bucolica virgiliana e quella delle elegie e
        delle satire contemporanee. 
I pastori dei Pastoralia
        cantano, si incontrano, agiscono quasi esclusivamente in due località: Modena e
        la bassa valle della Secchia. Un terzo polo intorno al quale si affollano denominazioni di
        luogo è costituito dal Frignano, in particolare dall’alta valle del Panaro, ma questo
        secondo polo è solo evocato, non è un ambiente nel quale vivano e operino i pastori. Al di
        fuori di queste tre zone geografiche resta ben poco. 
È solo una convenzionale e assai vaga
        indicazione dei confini dello Stato estense («fines Regni estensis» chiosa lo stesso Boiardo
        sui margini di B) quella contenuta nella profezia di
        Boiardo-Orfeo a Ercole: tu, gli dice, potrai annettere numerosi possedimenti al regno avito,
        tanto che 
                       neque enim sinuoso flumine
            cincta 
arva Padi, nec te niveis concreta pruinis 
ardentem gelidi capient dumeta Lonati, 
nec latus Hadriaco pulsatum turbine nec qua 
frigida saxosas pertringit Lentia ripas[1].
        


Dunque: il Po a nord, il Mare Adriatico
        a ovest, la dorsale appenninica a sud – qui rappresentata dal suo monte più alto, il Cimone,
        indicato con la sua antica denominazione (Alpe Lunata o Alpe di luna) – e il fiume Enza che,
        a est, segna il confine con il parmense. È priva di implicazioni narrative la menzione del
        Tresinaro – il fiumiciattolo che scorre subito a ovest di Scandiano – all’interno del topos
        della persistenza del dolore indipendentemente dal mutare delle stagioni: Tityrus piangerà
        «seu frigora dura ruentem / Tixiniam sistent, seu torrida suxerit aestas»[2]. Sganciata da ogni vera referenzialità geografica è pure quella del Po e del
        Reno in frasi retoriche come: «Quis tantos poterit cohibere calores? / Quis? Padus aut
        Tuscho descendens de vertice Rhenus?»[3]. 
Tutti gli altri toponimi di ambito
        emiliano fanno riferimento alle tre zone sopra indicate. 
1. Modena 



Modena, sede della corte di Ercole,
            è il luogo intorno al quale gravitano i nove pastori di Boiardo (dieci se consideriamo
            anche Ercole, che almeno per due volte compare come attore con il suo proprio nome). In
            ordine di apparizione (con, tra parentesi, il numero delle egloghe nelle quali ciascuno
            figura) portano i nomi di Poeman (3) Tityrus (2), Lynces (1), Bargus (4), Hercules (2),
            Silvanus (1), Lycanor (1) Menalcas (1) Corydon (2), Moeris (1). Ebbene, dei nove pastori
            (senza contare ovviamente Ercole), ben sei (Poeman, Silvanus, Menalcas, Lycanor, Corydon
            e Tityrus) hanno rapporti con Modena: Poeman vi si reca in compagnia di Pan (I); si
            intrattiene a cantare con Silvanus su invito dello stesso Ercole (III); Corydon e
            Tityrus portano doni al signore e di Corydon si ricorda un canto da lui intonato sulle
            rive di un canale cittadino (IX); Menalcas offre a Lycanor una coppa ricevuta da Ercole
            e ornata della sua insegna.
        
A colpire più di tutto sono la
            precisione e il realismo con i quali è descritta la topografia modenese. 
A Poeman-Boiardo e a Pan in cammino
            verso la città ecco apparire le mura, i palazzi e la torre dalla cuspide di marmo della
            Ghirlandina. Pan li indica al compagno di viaggio: 
Ardua marmoreo iam dudum culmine turris 
cernitur: haec Mutina est. Ingentia respice,
                Poeman, 
moeniaque et pinnas et culmina celsa domorum.
            


Sennonché Poeman, che confessa di
            non essere mai stato a Modena, non è in grado di riconoscere il palazzo di Ercole e
            ignora come poterlo raggiungere, e allora Pan quasi gli disegna la pianta della città: 
Dicam ego, tu vigili quae dicam suscipe mente. 
Proxima vicini cum primum culmina pontis 
liqueris, haec recto ducet te semita cursu, 
crux tibi quadrivio donec sese ardua campo 
offeret, hinc laeva tandem se parte decori 
Herculis aula tibi celebrataque tecta patebunt[4]. 


In effetti, Poeman non potrà
            sbagliarsi: superato il ponte (che non sarà quello sulla Secchia[5], ma semmai quello sul fossato che circondava le mura), avrebbe percorso una
            via stretta, allora angusta e asimmetrica nel tracciato (la via Claudia
            o Maestra, l’attuale via Emilia), fino a un incrocio
            spazioso, al centro del quale avrebbe trovato una colonna di marmo, detta «della
            pietra», sormontata da una croce (colonna abbattuta solamente nel 1764). Imboccata la
            via che si apriva sulla sua sinistra (la Rua Grande, attuale via
            Farini), sul fondo avrebbe scorto il palazzo di Ercole. Non un palazzo, in realtà, ma un
            castello fortificato, che occupava appena una porzione dell’ala a levante dell’attuale
            palazzo ducale. Poeman, dunque, sta entrando in città dalla
            porta di Sant’Agostino, proviene cioè dai feudi di Scandiano. 
Nell’egloga nona Tityrus e Corydon
            sono in cammino verso Modena quando, giunti in prossimità del «bivio della vecchia
            quercia», scorgono una cavalcata dirigersi verso di loro: 
Sed procul ad veteris videor mihi compita quercus 
cernere equos equitesque[6]; 


tra i cavalieri riconoscono
            Sigismondo ed Ercole d’Este. Noi non siamo in grado di localizzare questo bivio, forse
            situato fuori città, ma i contemporanei lo erano sicuramente. Nella stessa egloga,
            invece, figura una indicazione di luogo che noi pure siamo in grado di decifrare.
            Corydon afferma che intonerà una canzone da lui già cantata «alle ninfe tempo fa […] là
            dove le fresche acque della Cerchia scorrono veloci» (78-79): 
Vel quae iamdudum nymphis modulata canebam 
frigida qua celeris labuntur flumina Circae.
            


La Cerchia era un canale che da
            Formigine entrava in città all’incirca all’altezza della porta di S. Francesco,
            costeggiava le mura lungo il lato ovest e si buttava nel Canal Grande all’altezza del
            castello estense formando il Naviglio. L’unico punto in cui la corrente del canale
            poteva acquistare velocità era quello della caduta nel Naviglio: dunque, Corydon
            intonava i suoi canti esattamente sotto le mura del castello di Ercole. 

2. Due
            viaggi dall’Appennino a Modena 



Si cercherebbe invano in qualche
            bucolica latina coeva una descrizione paragonabile a quelle appena lette. Qualcosa di
            molto simile, invece, lo si trova nella coeva produzione elegiaca. Alcuni limpidi esempi
            sono forniti dalle elegie di Bartolomeo Paganelli. 
Due di esse descrivono con dovizia
            di dettagli il percorso da seguire per andare a Modena provenendo una volta da Scandiano
            e un’altra volta da Prignano sulla Secchia, patria del
            Paganelli.
        
La prima – che la didascalia
            dell’incunabolo dice essere stata scritta per Gaspare Tribraco, «poetam mutinensem
            sotium et amicissimum suum», e inviata a Modena da Scandiano – invita la Musa a portare
            celermente all’amico poeta gli scritti di Bartolomeo, e le indica il percorso più veloce
            da seguire (III 5, 1-41) [7]: 
Labere nigrantes, mea, labere, Musa, per auras 
  et
                Tribraco celeri fer mea dicta gradu; 
et labens primo sex perfice milia cursu 
  seu
                pede seu rapido vecta ferale Noto. 
Lapsa veni ad ripas tumidi fluctusque Gabelli: 
  huc,
                ubi sunt Borso moenia cincta duce; 
huc, ubi mortiferum laeto deiecit Otonem 
  Sforcigenae stricto iam pater ense ducis; 
illic Romuleam quae Gallos ducit ad urbem 
  est
                via, propositum quae tibi monstrat iter. 
Tunc qua Titoni mare deserit aurea coniunx, 
  verte
                oculos: verso lumine, verte gradum. 
Cumque tumescentes praeceps transiveris undas, 
  huc,
                ubi adhuc Martis moenia nomen habent, 
te nullus caupo, te nullus provocet hospes, 
  quin
                facias recto milia bina gradu. 
Cumque viae occurret dextro super aggere templum, 
  urbs
                nova cui priscum nomen habere dedit, 
quondam ubi limosam memorant stagnasse paludem, 
  Pansa
                ubi sacrilegi pertulit arma ducis, 
flecte genu et precibus nostram venerare Cybelem: 
  quattuor hinc facili milia perge via. 
Et muros subeas quos Brutus clauserat olim, 
  Antonii
                quateret cum pia rura furor; 
hinc demum mediam recte delapsa per urbem, 
  alta
                ubi stat turris, provida siste pedem. 
Tunc ubi vel pisces vel carnis frusta recentis 
  aut
                vendi cernes pondera mille salis, 
conversa ad Libycos aestus Austrique volatus 
  flecte
                iter et dextro progrediare foro. 
Optima, quae toto vocitata Bonissima vulgo est, 
  mox
                oculis veniet celsa videnda tuis. 
Hanc pete et hinc gradiens lucentem solis in
                ortum 
  vendit
                ubi, aspicies, plurimus arma faber:
            
terribilem exiguis flammam expirare cavernis 
  aeraque
                tinnitu pulsa sonare gravi. 
Ne properes ultra quintum transire caminum, 
  versa
                iterum in dextra contere parte viam. 
Bis denis Tribrachi non distat passibus illinc 
  sedes
                Castaliis pervia numinibus, 
alta patet, triplices illustrant limina valvae[8]. 


Dunque: la Musa, dirigendosi verso
            nord («nigrantes […] per auras»), percorse sei miglia, incontrerà le rive della Secchia,
            qui chiamata con l’antico nome Gabellus[9]. Nel fiume si imbatterà all’altezza di Rubiera (Herberia), la cittadina che
            Leonello d’Este aveva cominciato a cingere di mura, lavoro poi
            completato da Borso[10], e presso la quale Muzio Attendolo Sforza, padre del duca di Milano
            Francesco, aveva ucciso, come già sappiamo, Ottobuono Terzi («huc, ubi sunt Borso moenia
            cincta duce, / huc, ubi mortiferum laeto deiecit Otonem / Sforcigenae stricto iam pater
            ense ducis»). Da Rubiera la Musa imboccherà la via Emilia («Romuleam quae Gallos ducit
            ad urbem»), e perciò proseguirà il cammino svoltando verso oriente («tunc qua Titoni
            mare deserit aurea coniunx, / verte oculos, verso lumine verte gradum»). Superate le
            acque che stagnano nei pressi di Marzaglia («ubi Martis moenia nomen habent»), e
            percorse altre due miglia in linea retta, ecco su un’altura la chiesa di S. Pietro
            Apostolo a Cittanova. Da lì una strada agevole la condurrà a Modena, la città nella
            quale, nel 43 d.C., Antonio aveva assediato Decimo Bruto («Et muros subeas quos Brutus
            clauserat olim, / Antonii quateret cum pia rura furor»). Come Poeman e Pan nella prima
            egloga dei Pastoralia, anche la Musa del Paganelli entrerà in città
            dalla porta di S. Agostino: essa infatti percorrerà in linea retta una via che la taglia
            nel mezzo (l’attuale via Emilia) fino alla torre della Ghirlandina («hinc demum mediam
            recte delapsa per urbem, / alta ubi stat turris, provida siste pedem»). È questa una
            zona di botteghe: vi si vendono carni, sale e pesci (si ricordi che la porta del duomo
            vicina alla torre è chiamata Porta della Pescheria, e che una pescheria era attiva nella
            piazzetta antistante fino a pochi anni or sono). Vale la pena di segnalare che sia
            Boiardo sia Paganelli non nominano mai il duomo: questa chiesa romanica, evidentemente,
            non era ritenuta degna di menzione da intellettuali educati al nascente gusto
            classicistico. Giratasi verso sud, la Musa entrerà nella piazza (Piazza Grande), e lì
            raggiungerà la statua detta della Bonissima («Optima qua toto vocitata bonissima vulgo
            est, / mox oculis veniet celsa videnda tuis; / hanc pete»). Fino al 1468, anno nel quale
            fu collocata, in alto, nello spigolo del palazzo comunale tra la piazza e via
            Castellaro, questa statua medievale raffigurante una donna era situata nella piazza, su
            un piedistallo sorretto da quatto colonne. Dirigendosi verso levante, a sinistra della
            statua, troverà l’officina di un fabbro e poi, arrivata alla quinta strada, girerà a
            destra («ne properes ultra quintum transire caminum, / versa
            iterum in dextra contere parte viam»): da lì la casa di Tribraco disterà non più di
            venti passi («Bis denis Tribrachi non distat passibus illinc»). È una bella casa, alta e
            con un portone a tre ante («alta patet, triplices illustrant limina valvae»): una casa
            più che decorosa, dunque, e ciò sembrerebbe smentire le lamentele che costellano i versi
            di Tribraco[11]. 
L’altra elegia è inviata da
            Prignano al vescovo di Modena, il lucchese («Lucae gloria magna tua», 34) Niccolò Sandonnini[12]. Il discorso è rivolto a una «cartula», invitata a dirigersi senza indugio
            al palazzo modenese del vescovo (III 3, 1-32): 
[V]ade mea ad sanctum celeri pede chartula 
  fertur
                ubi patriae terminus esse tuae. 
Inde per apricos Pineti ad moenia colles 
  vade
                nec ulla tuum causa moretur iter. 
Hinc descendentem gelidi te recta Gabelli 
  Saxoli
                ad celsos ducat arena Lares, 
est ubi monticolas nostram qui ducit ad urbem 
  exiguo
                monstrans murmure rivus iter; 
hunc sequere et recto Mutinae pete moenia gressu, 
  bis
                faciens tali milia quinque via. 
Ad muros venies et amoenam fontibus urbem, 
  qua
                malum in summo maxima turris habet; 
ingredere et medias sapiens incede per aedes, 
  clarus
                fontana qua fluit amnis aqua, 
quem cum respicies caecos intrare meatus, 
  versa
                parum, in dextro limite flecte pedem; 
nec tibi sit studium terni transire camini 
  vasa
                nec in dextrum congrediare forum; 
ante tuos stabunt oculos sublimia tecta, 
  sunt
                ubi semidei semideumque pater. 
Hic tu qua gelidus servat sua plaustra Bootes 
  flecte
                oculos, flexo lumine, flecte gradum; 
praesulis hinc tantum tibi distat ianua quantum 
  laeva
                semel lapidem mitteret inde manus; 
huic valvae triplices, quis ianua clauditur una, 
  ianua
                quam poterit quisque docere puer; 
huc ingressa sacrum mox tali affare parentem 
  voce
                suo qualis psittacus ore solet 
cumque oculos dictisque suas arrexerit
                aures
            
  et
                tibi sacratam porriget ille manum: 
flecte genu atque humilis placidae des oscula dextrae[13]. 


La cartula, lasciato Prignano,
            procederà spedita sui colli fino a Montebaranzone[14] e Pineto, sul versante destro della valle della Secchia (Gabellus), e da
            qui, discesa al fiume, fino a Sassuolo, dove si trova il palazzo del duca («Hinc
            descendentem gelidi te recta Gabelli / Saxoli ad celsos ducat arena Lares»). Proseguendo
            per cinque miglia, quasi in linea retta, lungo i canali[15], arriverà alle mura di Modena sormontate dalla Ghirlandina («hunc sequere et
            recto Mutinae pete moenia gressu, / bis faciens tali milia quinque via»). La cartula,
            dunque, entrerà in città dalla porta sud, quella di S. Francesco: poi seguirà la
            via che costeggia il Canalchiaro fino al punto in cui questo si
            interra e qui, giratasi un poco verso destra, senza però entrare nella piazza, scorgerà
            davanti a sé, alla distanza di un tiro di sasso, i «sublimia tecta» del vescovo ai quali
            accederà attraverso un portale a tre ante. 
Sarebbe interessante stabilire a
            chi spetti la priorità cronologica tra Boiardo e Paganelli e quindi quale dei due possa
            avere influenzato l’altro. 
Per quanto riguarda l’elegia al
            Tribraco, la questione è indecidibile. L’accenno al duca Francesco Sforza ne fissa la
            composizione in un periodo anteriore alla data di morte di questi (8 marzo 1466), ma
            niente ci consente di assegnarla al primo soggiorno modenese di Tribraco (1460-1461) o
            al secondo (’64-65). Non aiuta neppure la menzione della Bonissima ancora collocata in
            piazza, se il suo spostamento nella sede attuale avvenne, come testimonia la cronaca del
            Lancellotti, solo nel 1468: «1468 adì 4 luio. Fu tolto via la Bonissima de su la piaza,
            et era in su uno quadro grando e grosso di malmore in su quatro colonele basse, e fu
            posta in el muro del palazo de Modena»[16]. In ogni caso, il testo del Paganelli è sicuramente vicino dal punto di
            vista cronologico a quelli di Boiardo. 
Non così per l’elegia al
            Sandonnini. Questi, infatti, nominato vescovo nel 1465, a causa dell’opposizione di
            Borso prese possesso della diocesi solo nel 1471. Proprio in quell’anno iniziò i lavori
            di rifacimento del palazzo vescovile («1471 adì 18 marzo. Il Rev. Mons misser Nic.º da
            Lucha veschovo di Modena si comenzò a butar zo el palazzo vechio del veschovà lo quale
            hera sopra la piaza per refarelo»)[17] e al nuovo edificio, per quanto eretto solo parzialmente, sembra proprio
            riferirsi il testo del Paganelli, che dunque deve risalire al periodo compreso tra la
            fine del 1471 e il 1479, anno in cui il Sandonnini si trasferì all’arcivescovado di
            Lucca (dove morirà nel 1499). 
In ambito elegiaco l’interesse per
            le descrizioni topografiche di città e per le abitazioni o i palazzi sembrerebbe avere
            un precedente illustre nel testo con il quale Tito Vespasiano
            Strozzi invia i suoi Erotica a Ercole d’Este (Eroticon
            I 1, 1-40): 
Vade liber Divi securus ad Herculis aedeis 
[…] 
Vade igitur, nec te properantem proxima tardent 
  atria,
                magnanimi nobile regis opus, 
[…] 
nec tot clara tuos teneant palatia cursus, 
  singula dum cupidum cernere pulchra iuvat. 
Iuncta foro delubra petes, superosque rogabis 
  ut
                ceptae praestent omina fausta viae. 
Protinus ingenti transgressus limine templi 
  magnorum statuas tres venerare Ducum. 
Alberti ad laevam tibi erit senioris imago 
[…] 
Pars adversa fori, quae proxima cernitur aulae, 
  non
                minus ornatu conspicienda suo est: 
Nicoleos ibi marmoreo sublimis in arcu 
  insidet aurato pacis amator equo. 
[…] 
Filius hunc iuxta solio spectatur in aureo, 
  Borsius illustres maximus inter avos. 
[…] 
Quos ubi transieris, postesque intraveris altos, 
  incipe
                marmoreos dexter adire gradus. 
Occurrent spatiosa tibi coenacula per quae 
  ad
                magni thalamos Herculis ire datur. 
Sed cave ne pictis radians laquearibus aurum 
  spectanti longae sit tibi causa morae. 
Ad dominum propera quem postquam videris, illi 
  coetera postpones quae pretiosa putas[18].
            


Gli elementi ci sono tutti, e
            pertanto, essendo lo Strozzi il padre riconosciuto della poesia latina ferrarese,
            verrebbe spontaneo pensare che egli sia stato l’archetipo dal quale descrizioni di
            questo tipo si sono poi diffuse nella contemporanea produzione elegiaca, per poi
            influenzare anche la bucolica boiardesca, se non fosse che lo Strozzi inserì il testo
            proemiale solamente nell’ultima forma della raccolta, quella in nove libri. Il che ci fa
            scendere almeno all’inizio del 1490[19], ben lontani dunque dagli anni in cui scrivono Boiardo e Paganelli. A questo
            punto si affaccia una seconda ipotesi, vale a dire, che siano stati i
                Pastoralia ad avere esercitato il loro influsso sull’elegia,
            agendo su poeti molti vicini a Boiardo come, per l’appunto, il Paganelli. 
Non mi sentirei neppure di
            escludere che la precisione topografica di certe descrizioni di Boiardo possa aver
            influito su analoghi aspetti della bucolica posteriore. Penso a certi percorsi, riferiti
            con ben individuati riferimenti geografici, compiuti da alcuni personaggi
                dell’Adolescentia di Battista Spagnoli Mantovano: per esempio,
            al viaggio da Goito sul Mincio fino a Solferino in prossimità del Benaco, il lago di
            Garda, compiuto da Aminta alla vana ricerca di un toro perduto così come è raccontato da
            Fortunato a Fausto nell’egloga II. Aminta sta pescando nel fiume, vicino a Goito, 
                                          nitidis ubi Mintius undis 
alluit herbosos fugiens perniciter agros. 
Arx nova propter aquas pinnatis ardua muris 
est Coitus, campo moles fundata palustri,
            


quando si accorge della scomparsa
            del toro. Lo cerca ovunque, finché giunge sui colli presso il lago, precisamente 
                  ad sublime iugum quod sulfuris arcem 
sustinet et longis aperit prospectibus illinc 
Benacum. Hinc campos longe lateque patentes[20].
            


Per di più, il dialogo tra Fausto
            e Fortunato è incorniciato da due realistiche descrizioni. All’inizio Fausto racconta
            che il Po, ingrossato dallo sciogliersi delle nevi sui monti, ha minacciato di esondare,
            costringendo i pastori a tralasciare la cura delle greggi per dedicarsi a fortificare
            gli argini contro la piena, ma che, poi, abbassatosi il livello del fiume, è cresciuto
            quello del lago, tanto da allagare la città (Mantova): 
Decrescente Pado (dictu mirabile) noster, 
Fortunate, lacus maioribus aestuat undis: 
urbs natat, obscurae fiunt cellaria fossae; 
lyntre cados adeunt[21]. 


Alla fine, è Fortunato a indicare
            al compagno che una tempesta foriera di grandine si sta addensando in lontananza sul
            monte Baldo e che quindi è tempo di metter al riparo le pecore: 
Cernis ut a summo liventia nubila Baldo 
se agglomerant? Oritur grando. Ne forte vagantes 
tempestas deprehendat oves, discedere tempus[22]. 


Con ciò non intendo affatto
            sostenere e neppure suggerire che la ricca polifonia linguistica e tematica, gli squarci
            realistici sul mondo dei villani, i quadri di vita vissuta che punteggiano le egloghe
            dello Spagnoli, per le quali, come è noto, spesso si è fatto ricorso alle categorie
            dell’eccentrico e del bizzarro, possano anche solo in parte essere state influenzate
            dalle bucoliche di Boiardo. Suggerisco soltanto che per l’uso della geografia
            riscontrabile in quelle egloghe, «una realtà geografica che incombe, incide, sgretola il
            clima bucolico […] compromettendone la credibilità arcadica»[23] e per il fatto concomitante che «i pastori del
            Mantovano sapiunt nomine, uomini coi piedi
            ben piantati in quel pezzo di terra delimitato dal Po, dal Mincio, dal lago di Garda e
            dalla rocca di Solferino»[24], un qualche stimolo possa essere venuto anche dai paesaggi non arcadici di
            Boiardo. Del resto, nel biennio 1464-1466, cioè negli anni nei quali i
                Pastoralia dovevano circolare in città, lo Spagnoli viveva a Ferrara[25], e deboli ma inconfutabili tracce delle bucoliche boiardesche si sono
            depositate sulle sue[26]. Il che non possiamo considerare scontato, data la limitatissima diffusione
            dei Pastoralia, allora e nei secoli a venire. 

3. La
            valle della Secchia 



Benché il testo non ne faccia
            cenno, Poeman e Pan sembrano arrivare a Modena provenendo da Scandiano; tuttavia di
            Scandiano e degli altri castelli del feudo boiardesco i Pastoralia
            non parlano mai, con una sola possibile eccezione, contenuta nell’egloga
            terza. 
Durante il dialogo che Poeman e
            Silvanus intessono qui alla presenza di Ercole, a un certo punto Poeman lamenta che «da
            quando il novello Alcide ha lasciato i nostri lidi», «l’afa le fonti prosciuga e giace
            arida e triste la terra spoglia di erba, muoiono le caprette vittime del contagio e
            risuonano sterili i campi di rari muggiti» (73-76): 
Hic aestu pereunt fontes, sine gramine tellus 
tristis inersque iacet, morbo periere capellae 
et steriles raris resonant mugitibus agri, 
ut novus Alcides nostris discessit ab oris;
            


Silvanus ribatte che, al
            contrario, là dove lui si trova «lietissima la terra sboccia in una miriade di fiori
            colorati, gioiscono gli uccelli e le fiere, gli armenti e le greggi sono in festa»
            (78-80): 
                                               varios
                lietissima tellus 
effundit flores, gaudent volucresque feraeque 
Herculis adventu, gaudent armenta
                pecusque.
            


L’ipotesi che «la scena» sia
            «ambientata presso la corte di Ercole in Modena, forse dopo una sua visita nel feudo
            boiardesco di Scandiano, secondo che sembra di arguire dal rammarico di Poeman […] e,
            per contro, dall’esultanza di Silvano»[27], è plausibile; resta, però, che l’allusione è assai discreta e che nessun
            indice geografico, contro le abitudini di Boiardo, segnala l’ambientazione scandianese. 
Se Scandiano, ammesso che di quel
            luogo si tratti, è solamente alluso, ciò dipende anche dal fatto che la geografia dei
                Pastoralia, quando non è focalizzata su Modena, fa centro sulla
            valle della Secchia. Qui abitano o hanno soggiornato o transitano un gran numero di
            pastori. Si presti attenzione, però, al fatto che le loro presenze si concentrano tutte
            nella stessa località. 
Nella seconda egloga Bargus e
            Lynces accorrono a consolare Tityrus che, «sotto una rupe solitaria» («sola sub rupe»),
            straziato dal dolore per la morte della donna amata, minaccia di suicidarsi o gettandosi
            nella Secchia da uno scoglio o lasciandosi catturare dalla corrente vorticosa: 
Hic vel ab arguto subiecta in flumina saxo 
deferar aut altis venientem turbida ripis 
unda feret Situlae[28]. 


Ebbene, come avremo modo di
            riscontrare subito, sia la rupe solitaria sotto la quale Tityrus effonde i suoi lamenti
            sia le alte sponde non sono riferimenti generici[29], ma rimandano a un tratto preciso del corso del fiume. 
Nella sesta lo stesso Matteo Maria
            Boiardo, dismessi i panni pastorali di Poeman, racconta che un giorno, all’alba, mentre
            solitario vagava nelle selve «dove la corrente della Secchia lambisce i prati prossimi
            alla rocca di Capello», sotto la rupe gli parve di udire «carmi sì dolci quali l’orfica
            cetra modulava»; avvicinatosi, scorse Bargus che effondeva quei suoni sotto la
            rupe di San Michele (sappiamo che Bargus intona un canto in lode
            di Borso e di Ercole): 
Aurea rorantes fugiebant sidera cursus 
solis et umbrosae cedebant tempora noctis, 
solus ego, in silvis, qua proxima prata Capello 
unda ferit Situlae, per devia rura vagabar. 
Ecce sub adversa videor mihi carmina rupe 
audisse Orpheis dicuntur qualia chordis 
exisse… 
[…] 
Accedo ut clari pateat mihi carminis auctor: 
stabat Michalii Bargus sub vertice montis 
mollia Pierio fundens modulamina versu[30]. 


Ritorna l’immagine della rupe, ma
            in un contesto geografico molto dettagliato, nel quale spiccano due toponimi: un
            «Michalius mons»[31] e un non meglio precisato Capellus o Capellum. 
In un panorama simile è ambientata
            anche l’egloga ottava: all’alba, Moeris intona un canto di gelosia per la sua Cytheris
            «da una cima verdeggiante» («viridis de vertice», 8); al lamento di Moeris Bargus
            risponde «dall’argine dell’impetuosa Secchia» con un canto di disperazione amorosa per
            la sua Filotide: 
Sic Moeris: Situlae rapido de flumine Bargus 
protinus hoc tetigit fugientia sidera cantu[32]. 


Lo stesso paesaggio si precisa con
            la menzione del toponimo già noto nella nona egloga, quando Tityrus invita Corydon a
            ripetere la canzone che, in passato, gli aveva sentito cantare,
            all’alba, «sulla fredda roccia dell’erto Capello»: 
Incipe quod quondam prima te luce canentem 
sensimus arguti gelida de rupe Capelli[33]. 


È evidente che tutti i riferimenti
            geografici sono relativi allo stesso luogo o, quanto meno, allo stesso tratto della
            valle della Secchia. 

4.
            Castellarano 



La morfologia della località è
            delineata con notevole precisione: un’altura, sotto la quale scorre il fiume, denominata
            di Michele; una serie di prati, cioè una piccola pianura, lambiti anch’essi dalla
            Secchia; una formazione rocciosa, chiamata Capello, vicina a questa piccola pianura.
            Scendendo lungo il fiume non è difficile individuare il territorio che risponde a questi
            caratteri: a pochi chilometri a sud di Sassuolo, poco prima che il fiume sfoci nella
            pianura, sulla riva destra si erge un costone sopra il quale sorge l’abitato di San
            Michele dei Mucchietti, il «Michalius mons» di Boiardo[34]. Ai limiti della pianuretta che per circa un chilometro si estende dalla
            riva destra alle alture della sinistra è situato l’abitato di Castellarano: su una rupe
            si erge una rocca. È questa rupe che i pastori di Boiardo chiamano Capello. 
E proprio nei pressi di questa
            rupe, o sotto o sulla sommità, i pastori intonano i loro canti. Ne scaturisce un dato
            imprevedibile: dopo Modena, il centro più importante dei Pastoralia
            è Castellarano. Imprevedibile, ma tutt’altro che bizzarro: Castellarano,
            infatti, era feudo dello zio Lorenzo Strozzi. Quella dei
                Pastoralia, dunque, è una geografia politica: è il clan
            Strozzi-Boiardo che si muove, con le armi della letteratura, a sostegno della
            candidatura di Ercole alla signoria. 
La rocca di Castellarano era una
            struttura militare, e infatti Lorenzo Strozzi non vi abitava. Quando era in zona,
            risiedeva nel nuovo palazzo che Borso aveva costruito a Sassuolo
            e nel quale soggiornava molto spesso: in esso una camera era riservata a Lorenzo, camera
            decorata da Bartolomeo degli Erri, che per questo lavoro era stato liquidato il 18
            dicembre 1460[35]. A testimonianza di quanto lo Strozzi fosse intrinseco alla corte (era
            «consigliere segreto» del marchese) valga la notizia che nell’agosto del 1461 i suoi
            cani avevano lacerato una coperta che serviva alla duchessa di Milano Bianca Maria
            Visconti in visita a Sassuolo[36]. Lorenzo non era solo amico di Borso, era anche, molto più del fratello
            Tito, sostenitore di Ercole e, ciò che più conta per capire il ruolo dietro le quinte ma
            comunque di notevole rilievo che i Pastoralia gli assegnano, non
            doveva essere alieno dal considerare la letteratura umanistica uno strumento di azione
            politica. Tito Vespasiano, nel dedicargli il volgarizzamento del De vita
                solitaria di Petrarca, scrive che il fratello, preso da tante e varie
            occupazioni, non ultima la carriera militare, non aveva potuto attendere agli studi di umanità[37]: ecco perché si può dubitare che i cinque brevi epigrammi a lui attribuiti
            scritti a sostegno di Ercole durante la malattia che condurrà a morte Borso dopo il
            viaggio a Roma del ’71 siano proprio della sua mano (a meno che non sia stato aiutato
            dal fratello Tito)[38]. Ogni epigramma è pronunciato da un personaggio (nell’ordine: Lorenzo, Febo,
            la Sibilla, Ferrara, la Repubblica) e risponde al precedente. Tu, Ferrara, che con ansia
            desideri sapere il destino del tuo duca, proclama Febo nel secondo epigramma: 
Aeternum vivat si fas est Borsius opta 
  mox
                aderit populum qui domat atque feras[39];
            


e questo domatore di fiere non può
            essere che Ercole/Alcide. Al che la Sibilla, in quello successivo, chiosa, con allusione
            anche a Sigismondo: 
In dubiis responsa petis Ferraria Phoebi 
  quem
                post fata ducis sis habitura ducem. 
Ostendunt iuvenum duo nomina clara duorum 
  Princeps qui populum monstraque vincet erit[40]. 


Nel quarto Ferrara si dichiara
            certa che sarà Borso stesso a rivelare il nome del suo successore («Non prius aethereos
            quam Dux hic scandat in orbes / divino regem providus ore dabit»). Nell’ultimo, infine,
            la Repubblica (l’insieme dei sudditi) manifesta la speranza che Borso sopravviva e non
            ci sia bisogno di un successore: una affermazione, questa, quasi dovuta da parte di un
            fedele cortigiano come Lorenzo. Il messaggio politico comunque è chiaro, e pertanto è
            significativo che, siano o non siano opera di Lorenzo, gli epigrammi gli siano stati
            attribuiti. 
Gli esegeti dei
                Pastoralia non hanno esitato a identificare il «Michalius mons»
            con San Michele dei Mucchietti; brancolano invece nel buio a proposito del toponimo
            Capello. In effetti, esso non è attestato nella valle della Secchia. Potrebbe essere la
            latinizzazione di una Ca’ dei Pegli o dei Pelli[41], ma i testi di Boiardo indicano con chiarezza che esso va riferito alla rupe
            di Castellarano e dunque alla sua rocca[42]. Il problema allora è capire perché Boiardo ricorra a un toponimo
            inesistente, un toponimo, per di più, che non si presenta come invenzione fittizia, ma,
            inserito com’è in un contesto geografico disegnato con cura, vuole essere inteso come
            segno referenziale, al pari del monte San Michele. Propongo, pur con tutte le cautele
            del caso, una possibile spiegazione.
        
Nella zona di Castellarano, negli
            anni fra i Quaranta e i Sessanta, erano molto attivi, come muratori e marangoni, i
            fratelli Giacomo e Giovanni Cappelli, a più riprese stipendiati dalla Camera ducale per
            le prestazioni da loro fornite in vari lavori svolti a Sassuolo, in particolare nel
            nuovo palazzo di Borso. Ebbene, nel 1462, dunque un anno prima che Boiardo cominci a
            scrivere, Giacomo Cappelli risulta essere castellano, nel senso di sovrintendente, di
            Castellarano, rocca nella quale aveva già lavorato come muratore nel 1448[43]. Per la cerchia degli Strozzi, allora, il nome Cappello attribuito alla
            rocca poteva essere un segnale criptico, ma perspicuo; per Boiardo un espediente
            retorico che gli consentiva di evitare una referenzialità troppo stretta e di non fare
            il nome dello Strozzi, estraneo alla finzione pastorale. 

5. La
            valle del Panaro 



A ovest della valle della Secchia
            si snoda parallela quella del Panaro. Un gruppetto di riferimenti geografici incentrati
            su toponimi ben conosciuti è proprio relativo a quest’ultima. Con una sostanziale
            differenza, però: mentre per la Secchia le indicazioni sono relative soltanto alla bassa
            valle, per quella del Panaro sono tutte riferite alla parte alta, al Frignano vero e
            proprio. Esse infatti puntano esclusivamente sulla zona compresa fra i torrenti Leo e
            Scoltenna – torrenti che, congiungendosi formano, per l’appunto il Panaro – e sul
            massiccio montuoso del Cimone, ai cui piedi scorrono quei due corsi d’acqua. La seconda
            e sostanziale differenza è che i toponimi e le descrizioni della Secchia denotano
            frequentazione e appartenenza, mentre quelli del Panaro segnano una decisa presa di
            distanza: se le sponde della Secchia sono amene («amenas […] ripas Situlae»,
                PA IX 8-9), il Frignano è selvaggio e ostile. 
La natura di questi luoghi è
            talmente ostile e respingente che Silvanus può presentare come una vera prova d’amore il
            fatto che, se la sua amata Cardelia fosse meno crudele nei suoi confronti, con lei
            abiterebbe «anche gli irti colli e i fianchi dell’alpe nevosa, lo sperone roccioso su
            cui sta sospesa Fanano e le rupi ove s’ergono i più impervi
            contrafforti del Lonato», con lei abiterebbe «le desertiche selve»
                (PA III 37-40): 
Tecum ego dumosos colles et terga nivosae 
alpis et abrupta qua pendet rupe Fananum 
quaque magis rigidi consurgunt saxa Lonati, 
tecum ego desertas colerem, Cardelia, silvas.
            


Fanano è, insieme a Sestola, il
            più importante centro abitato della regione[44]: sorge per l’appunto su uno sperone roccioso alla confluenza, da cui nasce
            il Leo, dei torrenti Fellicarolo e Ospitale. Su Fanano e Sestola si ergono i
            contrafforti del Cimone, il Lonato. 
Per i pastori di Boiardo Fanano è
            luogo talmente inospitale da offrirsi come il teatro migliore per attuare un suicidio
            per amore. 
Bargus, cioè Paganelli, nato a
            Prignano sulla Secchia e stabilmente inserito nella sua valle nativa, condotto quasi a
            morte dalla spietatezza della sua amata, minaccia di andare a morire, piangendo dolci
            lacrime, «là dove della gelida Fanano s’erge la rupe» (PA VIII
            75-76): 
Ibo et qua gelidi tolluntur saxa Fanani 
dulcibus immoriar lacrimis. 


A prima vista una così netta
            contrapposizione tra la valle dei canti e delle piacevolezze pastorali della Secchia e
            la selvaggia natura, inadatta all’umano consorzio, dell’alto Panaro[45] sembrerebbe quasi una questione campanilistica. In realtà, essa pure va
            considerata il riflesso di una visione di tipo politico: mentre la fascia pedemontana,
            nella quale si situavano i feudi dei Boiardo e degli Strozzi,
            costituiva un blocco ordinato e un sicuro presidio dello Stato estense, il Frignano era
            caratterizzato da una continua turbolenza, tipica delle zone di confine[46]. In ogni caso, la sensazione è che agli occhi dei pastori umanisti che si
            congregavano intorno a Ercole e agli Strozzi quella parte del Frignano apparisse una
            sorta di paese esotico, quasi un paese straniero. 

6. Luoghi
            sottaciuti 



Che dire del fatto che i
                Pastoralia, considerati uno dei pilastri della bucolica
            umanistica ferrarese, non contengono nemmeno una allusione a questa città? È un fatto, e
            non resta che prenderne atto, magari con l’avvertenza che la vita sociale, politica e
            culturale dello Stato estense era assai più variegata di quanto si tende a pensare e non
            era necessariamente ferraracentrica: Borso probabilmente ha trascorso molto più tempo
            nella sua prediletta Sassuolo che nella capitale. Il Boiardo degli anni Sessanta non può
            proprio essere considerato uno scrittore ferrarese, se con ciò si intende uno scrittore
            inserito stabilmente nei circoli culturali cittadini; il progetto sotteso ai
                Carmina e ai Pastoralia prescinde senza
            problemi dall’etichettatura ferrarese, anzi, sembra quasi porsi in antitesi a essa. Che
            Ferrara, dunque, sia assente, non meraviglia più di tanto. 
Non così per quanto riguarda
            Reggio. Anche questa città non solo non è mai menzionata, ma, con la sola eccezione di
            una maligna citazione di un reggiano inviso a Boiardo sulla quale ritorneremo più
            avanti, a essa neppure si allude in qualche modo. È significativo che Sigismondo,
            luogotenente di Reggio, appaia sulla scena dei Pastoralia, accanto
            a Ercole, al «bivio della quercia antica», cioè in una località vicinissima a Modena
                (PA IX 93-97). Il silenzio su Reggio stupisce se si tiene
            presente che quella città è sempre stata il punto di riferimento della famiglia Boiardo
            e che con essa sia Feltrino che Matteo Maria «avevano stabilito una particolare e
            personale relazione»[47]. È famosa la dichiarazione fatta agli Anziani del
            Comune in una lettera scritta da Boiardo nel 1477: «et se io fusse Imperatore io vorebe
            essere resano et obediente et bene amato da la patria mia» (LE XLII
            19). Del resto, pochi anni prima dei Pastoralia, due mesi dopo la
            morte del cugino Giulio Ascanio, il giovane conte Boiardo, appena investito
            dell’autorità feudale, si era presentato agli Anziani e alle autorità cittadine per
            ribadire la sua fedeltà sulla scia di quanto avevano fatto i predecessori[48]. E poi, non passeranno che alcuni anni e nelle rime amorose per Antonia
            Caprara riferimenti a Reggio torneranno più volte: è quasi simbolico che le torri di
            Modena dei Pastoralia («Ardua marmoreo iam dudum culmine turris /
            cernitur: haec Mutina est»[49], I 86-87) si trasformino in quelle di Reggio nel canzoniere: «Già tra le
            folte rame aparir veggio / ambe le torre ove il mio cor aspira» (AL
            I 16, 1-2). 
Abbiamo visto però che anche
            Scandiano conosce un analogo trattamento. Ne dobbiamo dedurre che Boiardo attua il suo
            progetto politico-culturale con un rigore che non tollera eccezioni. Sulla corte
            pastorale che egli costruisce intorno a Ercole l’impronta modenese deve essere netta,
            tanto da poter prefigurare nell’alleanza tra Boiardo, Strozzi e i loro amici il nucleo
            della futura corte signorile.



[1]  «[Né i confini delle terre avite l’ardore
                    tuo contener potranno], né le pianure dalla corrente cinte del sinuoso Po, né i
                    cespugli ghiacciati dalle nevi della gelida Alpe Lunata, né i litorali scossi
                    dalle tempeste adriatiche, né gli argini sassosi lambiti dalla fredda corrente
                    dell’Enza» (PA X 56-60).

[2]  «[E piangere sempre mi vedranno] il rigido
                inverno che gela le correnti del Tresinaro e la torrida estate»
                    (PA II 61-62).

[3]  «Chi potrà spegnere sì cocente ardore? Chi? Il
                Po o il Reno che discende dai monti di Toscana?» (PA VII
                61-62).

[4]  «Ormai già appare, svettante, la torre
                        dalla cuspide di marmo: è Modena davanti a noi! Guarda, Poeman, le mura
                        imponenti e i merli e gli alti tetti dei palazzi […] Te lo dirò io: tu
                        presta attenzione. Non appena avrai superato il prossimo ponte, ecco che una
                        via ti condurrà diritto fino a un largo quadrivio dove vedrai di fronte a te
                        un’alta colonna sormontata da una croce; da qui sulla sinistra finalmente ti
                        apparirà il palazzo del magnifico Ercole e il suo celebre tetto»
                            (PA I 86-88; 93-98).

[5]  Come pensa CAMPANI 1894, p. 198.

[6]  «Ma ecco che appare di lontano, là
                        verso il bivio della quercia antica, un corteo di cavalli e cavalieri»
                            (PA IX 93-94).

[7]  Pubblicata da VENTURINI 1985-1986, pp.
                    10-13; che Paganelli, «quando scrive l’elegia», si trovi a Scandiano è detto
                    dalla didascalia della stampa, che vi sia «come precettore», come afferma
                    Venturini a p. 9, è tutto da dimostrare.

[8]  «Corri mia Musa, corri, verso i cieli
                        che si ammantano di tenebre, e con passo veloce porta a Tribraco le mie
                        parole; e sempre correndo, con piede svelto e sospinta dal Noto funesto,
                        percorri sei miglia come prima tua tappa. Approderai così alle sponde e ai
                        flutti del tumido Gabello: qui, dove si ergono le mura cinte dal duca Borso,
                        qui, dove già il padre del duca sforzesco impugnata la spada abbatté il
                        micidiale Ottone [Ottobuono Terzi]; proprio lì troverai la via che conduce i
                        Galli alla città di Romolo [via Emilia] e che ti indica la strada da
                        percorrere. Volgi quindi lo sguardo dalla parte in cui la sposa dorata di
                        Titone abbandona il mare: contro la luce del giorno piega dunque ora il tuo
                        cammino. E dopo che avrai superato di corsa le acque che si ingrossano, qui
                        dove si ergono le mura che recano ancora il nome di Marte [Marzaglia], fa’
                        che nessun oste, nessun ospite ti trattenga, ma piuttosto procedi in linea
                        retta per altre due miglia. E quando scorgerai un tempio su un’altura alla
                        destra della strada [la chiesa di S. Pietro Apostolo], la città nuova a cui
                        un nome antico si diede [Cittanova], ove è memoria che un tempo ristagnasse
                        una palude fangosa, proprio lì cioè dove Pansa [Gaio Vibio Pansa] subì
                        l’attacco dello scellerato condottiero [Marco Antonio], inginòcchiati e con
                        preghiere rendi grazie alla nostra Cibele: da lì, su un’agevole strada, ti
                        incamminerai ancora per quattro miglia. E arriverai così a costeggiare le
                        mura che un tempo Bruto aveva serrato, quando la furia di Antonio scuoteva
                        all’esterno le campagne beate, e da qui finalmente, tagliando a metà in
                        linea retta la città, là ove si erge un’alta torre cautamente ferma il tuo
                        passo. E lì dove vedrai vendere pesci, tranci di carne fresca o mille libbre
                        di sale, rivolta verso la calura libica e gli afflati dell’Austro, fletti il
                        tuo cammino e accedi alla piazza sulla destra. Ai tuoi occhi subito si
                        svelerà l’alta statua dell’‘Ottima’, che da tutto il popolo è chiamata ‘la
                        Bonissima’. Raggiungila, e da qui, avanzando verso il sorgere della luce del
                        sole, volgerai lo sguardo all’enorme officina di un fabbro di armi: vedrai
                        sboccare da anguste cavità una fiamma spaventosa e udirai il suono del rame
                        battuto con tintinnio pesante. Ti affretterai a proseguire, ma non oltre la
                        quinta strada, dove, svoltato il tuo cammino, calcherai la strada sulla
                        destra. Da lì la dimora di Tribraco, sempre aperta alle dee Castalie, non
                        dista più di venti passi: alta si staglia, con un portone a tre ante che
                        abbellisce l’ingresso».

[9]  Come nell’elegia III 3, 5. Gabellus è il
                    nome usato da Plinio (Naturalis Historia 3, 118).

[10]  Cfr. TIRABOSCHI 1821-1825, I, p.
                    384.

[11]  DELLA GUARDIA 1910, p. 11.

[12]  Notizie su di lui in TIRABOSCHI 1784. p.
                    8.

[13]  «Vai, mio foglietto, a passo veloce,
                        presso quel monte santo [Montebaranzone] dove si dice che termini la tua
                        patria. Da lì, attraversando colli soleggiati, raggiungi le mura di Pigneto
                        e niente rallenti il tuo cammino. Da qui, scendendo diritto, la sponda
                        sabbiosa del gelido fiume Gabello [Secchia] ti guiderà presso la fiera
                        dimora di Sassuolo, dove si trova quel torrente [Canale di Modena] che
                        conduce gli abitanti dei monti alla nostra città [Modena], di cui indica il
                        percorso con il suo leggero mormorìo; seguilo, e sempre dritto raggiungi le
                        mura di Modena, percorrendo su questa strada dieci miglia. Giungerai così
                        alle mura della città addolcita da fonti, in cui la torre più alta [torre
                        della Ghirlandina] reca nel suo vertice un pomo; entra e avanza sicuro in
                        mezzo alle case, e dopo che per un po’ sarà scorsa quell’acqua sorgiva da
                        cui fluisce un chiaro torrente [Canalchiaro], che guardandoti indietro ti
                        sembrerà un percorso per ciechi, fletti allora il tuo passo tutto a destra;
                        ma non ti attragga l’idea di passare attraverso i vasi della triplice
                        fucina, né di affacciarti nella piazza sulla destra [Piazza Grande]; davanti
                        ai tuoi occhi si ergeranno le illustri dimore, dove risiedono i semidèi e il
                        loro padre [il palazzo del vescovo]. Qui punta gli occhi da quella parte in
                        cui il gelido Boote custodisce i suoi carri e, voltato lo sguardo, volta
                        anche il tuo passo; da qui la porta del vescovo sarà per te a un tiro di
                        sasso; tre ante possiede, con le quali si chiude una sola porta, ma è una
                        porta che qualunque fanciullo sarà in grado di schiudere; una volta entrato,
                        come un pappagallo invoca subito il santo padre per l’importante faccenda, e
                        dopo che alle tue parole avrà drizzato gli occhi e le sue orecchie, anche a
                        te egli porgerà la mano sacra: inginòcchiati e con umiltà bacia la sua
                        placida mano».

[14]  Montebaranzone era luogo di confine nel
                    XIII secolo tra i territori dei Vescovadi di Modena e di Reggio: cfr. G.
                    TIRABOSCHI 1821-1825, p. 57, che cita
                    un documento del 1222 relativo ai confini del Vescovado modenese: «per terram
                    Mombaranzoni invenerunt tales fines inter nostrum Episcopatum et Episcopatum
                    Regii».

[15]  Forse si riferisce al Canale di Modena,
                    detto anche di S. Michele (da San Michele di Sassuolo, dove vi era l’incile), è
                    un corso d’acqua artificiale, realizzato nell’XI secolo, che portava l’acqua
                    della Secchia in città attraversando Sassuolo e Formigine.

[16]  J. LANCELLOTTI 1861, p. 6. Ben altro
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Capitolo quinto
            

Boiardo, Tito Strozzi e Bartolomeo Paganelli in abiti
            pastorali

Il capitolo analizza come e quanto abbia trasgredito dalla norma del genere
                pastorale, che impone di dare nomi fittizi ai personaggi storici; in Boiardo inoltre
                questi personaggi non restano esterni ma addirittura entrano a interloquire con i
                pastori. Si mettono dunque a confronto i travestimenti di Boiardo, Tito Strozzi e
                Bartolomeo Paganelli. Per fare un esempio, l'episodio di Filliroe mostra come le
                bucoliche di Boiardo siano proiettate sulla più stretta attualità non solo quando
                affrontano tempi politici e soprattutto mostra come esse si rapportino alla realtà
                extraletteraria con un grado di esplicitazione degli elementi non finzionali
                sconosciuto agli altri bucolici estensi. Quando agli inizi degli anni Sessanta
                Boiardo scrive le sue egloghe ed innalza Bartolomeo Paganelli al rango di autorevole
                pastore, il maestro di Prignano doveva essere di casa a Scandiano e nelle altre
                dimore dei Boiardo. Affiancandosi a Tityrus, il pastore Bargus imprime all'arcadia
                modenese che Boiardo sta costruendo un accentuato carattere familiare: ne esce più
                che mai confermata l'impressione che l'intera operazione politico-letteraria sia
                condotta nel nome del clan Strozzi-Boiardo e dei loro accoliti più vicini. A riprova
                può valere un'ulteriore osservazione: Tito Strozzi e Bartolomeo Paganelli sono i
                soli umanisti estensi che negli anni Sessanta parlino di Boiardo poeta.





Il travestimento pastorale impone che ai
        personaggi storici, perché tali sono quasi sempre i pastori delle bucoliche, sempre quelli
        delle bucoliche di Boiardo, vengano dati nomi fittizi. Una regola, questa, alla quale
        Boiardo deroga molte volte (il che non stupisce, dopo avere visto con quanta adesione al
        vero tratta la toponomastica). Con ciò egli si distacca non poco dalla prassi bucolica
        estense; infatti, se si esclude proprio lui, l’affermazione che tra le caratteristiche della
        «scuola ferrarese» vi sia «la presenza dei nomi dei personaggi storici»[1] va alquanto ridimensionata. Nella seconda egloga di Battista Guarini sono sì
        nominati Tito Vespasiano Strozzi e Giano Pannonio (come in PA VII è
        nominato Gaspare Tribraco), ma in quella stessa egloga Leonello d’Este defunto è pianto
        sotto la veste pastorale di Leonte. Allo stesso modo, Tribraco tesse i suoi elogi di Borso e
        di Ercole chiamando il primo Dafni e il secondo Glicone[2]. Nei Pastoralia, invece, Borso, Ercole e Sigismondo possono
        comparire con i loro nomi. Ma ciò che più colpisce, e che più differenzia Boiardo dai
        bucolici a lui vicini, è che questi personaggi non sono solamente nominati o celebrati come
        ‘esterni’ alla rappresentazione pastorale, ma, a volte, diventano essi stessi attori che
        interloquiscono con i pastori: nella terza egloga Ercole è uno dei protagonisti e
        interloquisce con Poeman e Silvanus, pastore tra i pastori; nella nona appare, assieme a
        Sigismondo, a Tityrus e Corydon giunti nelle vicinanze di Modena. Insomma, finzione e realtà
        o, meglio, travestimento e presa diretta si mescolano creando una rappresentazione
        dall’incerto statuto.
    
1.
            Boiardo/Poeman 



A incrinare gli stretti confini di
            genere collabora anche la figura dell’autore, il quale, da un lato diventa personaggio
            con tanto di nome (o di nomi) pastorale, ma, dall’altro parla in prima persona intonando
            due canti monodici (PA IV e IX) che le didascalie attribuiscono in
            modo esplicito al conte Matteo Maria Boiardo. Non mi risulta che altri bucolici estensi
            abbiano mai messo in pratica una simile alternanza[3]. 
Quanto allo pseudonimo Poeman,
            sappiamo che esso è preso da un testo bucolico dello zio Tito, e che con esso, quindi,
            il nipote intende presentarsi come erede legittimo e continuatore dell’illustre parente.
            Continuatore, perché, come già abbiamo rilevato, lo zio aveva abbandonato il genere
            bucolico. 
Come personaggio Poeman-Boiardo
            risulta fornito di una fisionomia autobiografica giocata su più piani. Nella prima
            egloga rivela, in una forma indiretta e scherzosa, quale sia la sua patria d’origine.
            Giunto davanti alle mura e al palazzo estense di Modena, confessa a Pan: 
Cernimus, ast alias iamdudum vidimus urbes 
et quibus edidici dicatur brassica caulis, 
non tamen hanc umquam me sors mea duxit ad urbem[4]. 


Ora, l’area geografica di
            diffusione del termine «verza» è per l’appunto quella reggiano-modenese: Boiardo,
            dunque, ha trovato il modo di indicare il suo radicamento geografico senza definirsi
            cittadino di Reggio. Radicamento ribadito all’inizio della sesta, dove Boiardo stesso,
            dismessa la maschera di Poeman, si rappresenta mentre, «solo, vaga nei boschi ove
            l’acqua della Secchia bagna i prati vicini a Capello» («solus ego, in silvis, qua
            proxima prata Capello / unda strepit Situlae, per devia rura vagabar», 3-4). Quanto poi
            alle città nelle quali avrebbe sentito pronunciare la parola «cavolo» non è affatto
            necessario ipotizzare, come fanno alcuni commentatori[5], suoi viaggi in Toscana: la madre di Boiardo era fiorentina, come dire che i
            cavoli li aveva in casa. L’affermazione di non essere mai stato a Modena prima di
            allora, cioè prima dell’insediamento di Ercole, è apparsa strana ad alcuni lettori, che
            non si capacitano del fatto che mai Boiardo dai vicini feudi scandianesi avesse messo
            piede in quella città. La soluzione avanzata da qualcuno, cioè l’essere questa «mera
            finzione poetica per farsi indicare la via, secondo il costume pastorale» è, ahimè,
            ancora più ingenua dello stupore provato[6]. Si ricordi che i Pastoralia sono ambientati con
            estrema precisione e in modo esclusivo tra Modena e la bassa valle della Secchia e
            pertanto l’ammissione di Poeman, cioè di un feudatario reggiano, vera o falsa che sia,
            ha quasi il valore di una scelta di campo: grazie a Ercole, Modena entra per la prima
            volta nell’ottica di chi fino ad allora aveva gravitato esclusivamente sull’altra città.
            Una dichiarazione, dunque, da leggere in funzione del posizionarsi di Boiardo sullo
            scacchiere politico-cortigiano. Boiardo non sarà mai stato a Modena, ma ciò non gli
            impedisce di sottolineare la sua colleganza al luogotenente appena nominato: è Ercole
            stesso, giudice nella gara di canto tra Poeman e Silvanus, a dichiarare di avere
            conosciuto Poeman per primo: «primum mihi cognite Poeman» (PA III
            15). 
Il tratto autobiografico su cui
            l’autore più insiste e che riveste il maggiore interesse ai nostri occhi è relativo alla
            sua attività di poeta, caratterizzata da un percorso dalla poesia amorosa in volgare a
            quella bucolica in latino. Un percorso di maturazione, dal momento che la produzione
            amorosa è presentata come giovanile: «quando cominciai a dettare i miei carmi e comporre
            ben meditati versi, fu Amore a ispirare il mio canto e sciogliere la mia lingua, Amore
            mi donò la poesia», dichiara al pastore Silvanus (PA III 57-59): 
                                   Tunc dicere carmina primum 
coepimus et primum meditatos fundere versus 
ille dedit cantus nobis artemque
                loquendi.
            


Non Poeman, ma Boiardo in un passo
            già citato della decima egloga (1-5) chiede scusa a Ercole dell’insufficienza dei suoi
            versi adducendo l’età giovanile e la pressione di Amore. E non si dimentichi che nella
            sua egloga lo Strozzi aveva elogiato il nipote proprio come poeta in volgare. 
Come abbiamo già visto, è in
            conseguenza del fatto che Strozzi-Tityrus ha abbandonato la bucolica che nell’egloga
            d’apertura della raccolta il dio Pan consegna a Poeman la siringa pastorale. Ebbene
            Poeman accetta di continuare il canto di Tiyirus nonostante «il suo flauto non sia
            avvezzo a modulare siculi canti» (34): 
nec mea Sicanos moduletur tibia cantus.
            


Il pastorale, dunque, per Boiardo è
            un genere nuovo. Una affermazione, questa, che da un lato rispecchia un effettivo
            percorso biografico e, dall’altro, evidenzia il coraggio di un giovane poeta che non
            esita a prendere su di sé l’eredità di Tityrus-Strozzi e di Bargus-Paganelli e a
            confrontarsi con Gaspare Tribraco. 
I versi con i quali lo zio Tito lo
            elogiava devono aver colpito il giovane Boiardo. Non solo ne desume il nome pastorale,
            ma li cita in modo scoperto nella sua settima egloga. 
Questa ha una fisionomia molto
            diversa dalle altre: mentre, infatti, la seconda parte è occupata da una tradizionale
            gara poetica tra Poeman e Corydon, arbitrata (nella versione definitiva) da Bargus,
            nella prima i due pastori, chiaramente legati da amicizia, intrecciano un dialogo a
            botta e risposta, da commedia[7], infarcito di accuse reciproche che toccano sia il loro valore di cantori
            sia la loro vita sentimentale. Una disputa – ovviamente scherzosa e, per di più, unico
            caso in tutti i Pastoralia, infarcita di allusioni a pettegolezzi e
            vicende personali e a personaggi di una cronaca municipale che dobbiamo presumere poco
            nota, se non del tutto ignota, al di fuori dei due protagonisti – che sembrerebbe
            trasferire in ambito bucolico i moduli delle tenzoni infamanti in volgare. Tuttavia, se
            a quella tradizione Boiardo si fosse effettivamente rifatto, sarebbe stato solo per
            insaporire e, per certi aspetti, ‘padanizzare’ un elemento
            topico acclimatato nella rappresentazione bucolica fin dai tempi di Teocrito, e cioè il
            vivace scambio di battute sul rispettivo valore nel canto, battute spesso frammiste ad
            allusioni sessuali anche salaci, a cui i pastori si abbandonano prima di iniziare il
            vero e proprio agone poetico[8]. Nello specifico, come è stato più volte rilevato, agiscono i modelli della
            terza egloga di Virgilio[9] e, in parallelo, della sesta di Calpurnio[10]. 
In breve: a Poeman, che irrompe
            sulla scena chiedendo ai pastori se per caso avessero visto una giovenca da lui perduta,
            Corydon risponde sgarbatamente che loro hanno ben altro da fare che sorvegliare le
            bestie da lui lasciate incustodite per darsi ad amori lascivi. Poeman, piccato e insieme
            ironico, ribatte che nemmeno il superbo Bebbio con la sua pronuncia difettosa e balbettante[11] avrebbe proferito un discorso tanto ornato come quello appena fatto da
            Corydon: 
Altius his blaeso nil diceret ore superbus 
Bebius aut illo si quisquam elatior alter[12].
            


L’attacco è rivolto insieme alla
            pochezza retorica di Corydon e alla superbia ridicola di Bebius. 
Non sappiamo chi sia questo
            personaggio storico: sicuramente apparteneva alla famiglia reggiana dei Bebbi, feudatori
            di Leguigno. Boiardo doveva essere stato in relazione con un Gian Giacomo Bebbi, che più
            volte, fra il 1467 e il ’69, scrisse a lui e a Taddea Pio in qualità di Massaro ducale
            di Reggio[13]. Ai primi del Cinquecento i Bebbi saranno impegnati in una aspra faida,
            dalle forti implicazioni politiche (erano a capo della fazione guelfa della città), con
            la famiglia degli Scaiola (a capo di quella ghibellina), faida che culminerà
            nell’assassinio, il 18 giugno 1517, da loro progettato ed eseguito, del governatore di
            Reggio Giovanni Gozzadini[14]. È probabile che la rivalità tra Bebbi e Scaiola risalga a molti anni prima,
            quando ancora non si era colorata di precise motivazioni politiche. E siccome Boiardo
            appare legato da amicizia a un Guido Scaiola (al quale indirizza i sonetti De
                avorio e d’oro e de corali è ordita [I 18] e Tieco fui preso ad
                un lacio d’or fino [II 24] degli Amorum libri), è
            possibile che la citazione malevola dipenda proprio dal suo legame con la famiglia rivale[15]. 
Chi ti credi di essere – scatta
            Corydon –, un oracolo o Apollo? Non importa che tu mi creda, ribatte Poeman, piuttosto,
            dimmi perché ti mostri così accondiscendente con Patellus, che pure «non ama le greggi e
            i campi arati», cioè non coltiva nessun tipo di poesia; sei proprio stolto, Coridone:
            «ti affanni a piantar viti e a scegliere tra noci piene e vuote, mentre la tua astuta
            moglie sceglie tra te e Patello»: 
Credere quis cogat? Sed cur tibi tanta Patelli 
gratia? Numquid oves et iugera culta Patellus 
diligit? Hei demens Corydon! Tu ponere vites 
pergis et a vacuis nucibus secernere plenas, 
te tua secernit coniunx haud stulta Patello[16].
            


Insomma, Poeman insinua che la
            moglie di Corydon lo tradisca con Patellus. Corydon attribuisce queste parole
            all’invidia: Poeman è geloso del fatto che Patellus desideri tanto intensamente la sua
            compagnia e, soprattutto, che giudichi sublimi i suoi versi: 
Ureris, haud fallor, quod me super omnia gratum 
ducit et exoptat super omnia cara Patellus. 
Saepius a magna discedens urbe canentem 
me petit et solis mecum spatiatur in arvis, 
et mea deducto sic carmina suscipit ore 
nollet ut ad superos Phoebeaque lumina tolli[17]. 


Ignoriamo chi sia Patellus: forse
            abitava a Ferrara («a magna discedens urbe»), sicuramente era persona di riguardo. Una
            ipotesi, alla quale accennerò più avanti, è che possa essere un membro dei Pio di Carpi:
            ma si tratta solo di un vago sospetto, nemmeno di una ipotesi. 
Poeman giudica quelle di Corydon
            nient’altro che sbruffonate e passa all’attacco: Corydon è poeta modesto, dedito al più
            vieto e facile repertorio volgare di successo. Ed è a questo proposito che Boiardo cita
            i versi dello zio. Nell’egloga III (59-67) Albicus-Strozzi aveva risposto a una
            richiesta di Tribalus, cioè Tribraco, (“Laudo equidem: tu vero aliquid potes ire
            canendo, / Albice, quale soles, Musis set Apolline dignum») con queste parole: 
Sic faciam: sed nec Rosabella nec Ille triumphus 
nunc mihi carmen erit: viridis quem frondea Gipsi 
cantat Apollineis nymphis per devia Poeman. 
Verum ego, quae mecum nuper meditata notavi 
cortice populeo, tibi nondum cognita dicam[18].
            


Poeman riprende le parole di
            Albicus e le usa in modo sprezzante nei confronti del rivale: 
Tu tibi forte aliquid magnum cecinisse videris 
cum «Rosa bella» tuo consurgit carmine, vel cum 
proditur a pueris iam cognitus «Ille triumphus»[19]. 


L’accusa è di dedicarsi al
            repertorio volgare più in voga, oggi diremmo alla più smaccata letteratura di consumo.
                O rosa bella, in effetti, è una ballatina anonima (ma
            erroneamente attribuita anche a Leonardo Giustinian) che nel corso del Quattrocento è
            stata più volte intonata e, forse perfino «cantata in una vena popolaresca», dunque è
            uno dei testi musicali più conosciuti del secolo. Riporto qui la versione tràdita dal
            codice Vaticano Urbinate lat. 1411, dove la ballata figura con le notazioni musicali di
            Johannes Ciconia di Liegi (morto alla fine del 1411): 
  O rosa
                bella, o dolçe anima mia, 
  non me
                lassar morire, in curtesia. 
Ay, lass’a me dolente! deço finire 
per ben servir e lealmente amare. 
Socorimi ormai del mio languire, 
cor del cor mio, non mi lassar penare. 
  O idio
                d’amor, che pena è questa, amare! 
  Vide
                che io mor tuto hora per questa iudea[20]. 


L’altro incipit citato appartiene a
            un testo che Poeman dice essere noto perfino ai ragazzini, ma che stentiamo a
            identificare: se fosse il capitolo in terza rima Quel trionfo e la gloria di
                quel trono, rivolto alla Vergine, si tratterebbe di un testo di genere religioso[21]. 
Ora, ciò che conta non è il tono
            sarcastico e volutamente ingiurioso di Poeman, tono dovuto al particolare genere della
            disputa, ma il fatto che Boiardo ritorca come accusa contro Corydon le parole che
            Strozzi aveva rivolto a lui con lode. In effetti nella sua
            egloga lo zio non aveva mostrato la solita supponenza dell’umanista alle prese con
            poesie in volgare, diciamo che sulla poetica era prevalso l’affetto per il nipote. È il
            giovane Boiardo, approdato lui pure alla poesia umanistica, a sentire i limiti del suo
            apprendistato di rimatore volgare. Le accuse sferzanti all’amico Corydon si muovono
            ovviamente sul piano della complicità e dell’ironia, solo che l’ironia più ancora che
            verso Corydon è qui rivolta verso sé stesso. Una palinodia scherzosa alla quale soggiace
            tuttavia la presa di coscienza della propria maturazione. Tanto più che, incassate le
            ingiurie, Corydon si affretta a sfidare Poeman in una gara poetica e nel farlo gli
            riconosce di collocarsi, evidentemente come poeta in latino, allo stesso livello, se non
            più in alto, niente meno che di Gaspare Tribraco. 
Dal quadro complessivo emerge che
            Boiardo mira a infondere nel personaggio di Poeman sostanza autobiografica, cioè a farne
            un pastore inserito in un ambiente geografico e in un sistema di relazioni amicali,
            parentali e culturali che coincidono con il proprio ambiente e le proprie relazioni. Con
            ciò Poeman si differenzia dai pastori controfigure dell’autore presenti nelle egloghe
            dello Strozzi o di Tribraco, pastori ai quali il travestimento bucolico consente solo di
            alludere alla realtà extraletteraria. È un processo, però, che Boiardo mette a punto nel
            corso delle varie stesure delle egloghe e che si presenta compiuto solamente nelle
            ultime redazioni. In quelle precedenti mancava l’accenno alle città nelle quali Poeman
            ha imparato che verza si dice cavolo, assenti erano le battute ingiuriose contro
            Bebbius, la citazione degli incipit volgari a disdoro di Corydon, l’affermazione di
            questi che Poeman può gareggiare con Tribraco. Dunque, è solo nella versione definitiva
            che Boiardo attribuisce a Poeman i tratti che più scopertamente rimandano alla sua
            stessa persona e, soprattutto, che fa pronunciare alla sua controfigura pastorale
            discorsi di poetica intorno al genere bucolico. 

2.
            Boiardo/Menalcas? 



Nonostante il particolare
            ‘realismo’ delle egloghe, sono molti i pastori di cui non siamo in grado di definire
            l’identità storica. In tanta incertezza sono fiorite ipotesi in gran numero, alcune
            delle quali vorrebbero riconoscere in un certo numero di pastori
            (per es., nel Lynces della seconda egloga e nel Corydon della nona, ma non in quello
            della settima) lo stesso Boiardo. Sono operazioni rischiose e destinate a restare senza
            verifica. Correndo l’invitabile rischio, a me sembra che l’unico pastore oltre a Poeman
            che potrebbe essere trasposizione di Boiardo sia il Menalcas che interloquisce nella
            quinta egloga e solo in quella. 
A questo punto è opportuno
            riprendere il discorso sulla poesia per notare che esso è sempre a carico o di Boiardo
            in veste esplicita di autore (nella quinta e nella decima egloga) o di Poeman, sua
            maschera pastorale. È questi nell’egloga inaugurale, in dialogo con Pan, a prendere atto
            che Tito Vespasiano Strozzi aveva abbandonato la zampogna bucolica per il canto epico e
            a farsi carico dell’investitura che il dio gli assegna; è ancora lui, diventato poeta
            umanista, a rovesciare in negativo le lodi che lo zio gli aveva rivolto in quanto lirico
            in volgare; a lui, infine, Corydon riconosce qualità poetiche pari a quelle di Tribraco.
            E però tutti questi passi sono introdotti solamente nelle redazioni definitive (lo
            abbiamo rilevato per la prima e per la settima egloga). Il Poeman-Boiardo che medita
            sulla poesia bucolica, dunque, è una acquisizione dell’ultima ora. 
Soltanto in un’egloga, la quinta,
            il discorso sulla condizione presente della poesia bucolica non è attribuito o
            riferibile a Boiardo/Poeman. Non solo. Se potessimo essere certi che tutti gli altri
            interventi di poetica, essendo stati inseriti solo nelle ultime redazioni, sono
            cronologicamente posteriori, quello contenuto nella quinta per un certo lasso di tempo,
            anche se breve, sarebbe stato il solo passo in cui si parla di poesia bucolica. Ho già
            riportato i versi nei quali Lycanor e Menalcas, dialogando tra loro, esprimono il
            desiderio che Bargus (Paganelli) e Tityrus (Strozzi) si uniscano al loro canto, ma è un
            desiderio irrealizzabile perché, afferma Lycanor: 
alter enim circum pecudes et pinguia circum 
armenta, oblitus nemorum, noctesque diesque 
perditur, et tenues claudunt sua carmina lanae; 
alter Hamadryadas et florida rura Lycaei 
deseruit, celsasque vagus delatus ad arces 
ardentis acies et regum proelia tentat[22].
            


E perciò, conclude Menalcas,
            siccome i sapienti e i poeti hanno abbandonato il genere pastorale, tocca a loro due
            continuare su quella strada. Analogo concetto Pan enuncia a Poeman nella prima egloga. È
            interessante che Lycanor, parlando di Tityrus, usi quasi le stesse parole («alter
            Hamadryadas et florida rura Lycaei / deseruit, celsasque vagus delatus ad arces /
            ardentis acies et regum proelia tentat») già pronunciate da Pan («Dum tamen horrentis
            acies et proelia tentat / dicere, deseruit calamos»[23], I 16-17)[24]. Tuttavia se, come sembra più probabile, i versi della prima sono
            cronologicamente posteriori, è Boiardo che riprende quanto aveva già scritto e lo
            intesta a suo nome. Ora, siccome a Boiardo interessa di presentare sé stesso come autore
            di una nuova bucolica e siccome riferisce sistematicamente a sé stesso o alla sua
            controfigura pastorale gli interventi al riguardo, è ipotizzabile che egli intenda
            attribuire affermazioni impegnative come quelle dell’egloga quinta, affermazioni per di
            più che possono essere state per un certo lasso di tempo del tutto isolate, a un pastore
            diverso da lui? Non è più economico ipotizzare che la quinta sia un’egloga relativamente
            più antica, scritta quando Boiardo non aveva ancora messo a fuoco la centralità del suo
            personaggio autobiografico e, soprattutto, non aveva ancora maturato compiutamente
            l’idea di presentarsi come erede della tradizione bucolica ferrarese? Anche la
            circostanza che nell’egloga si parli di luoghi topici della tradizione bucolica come il
            Vesuvio o la piana tarantina – circostanza che ha indotto a vedere in uno dei due
            pastori «un letterato giunto in terra estense da Napoli», nella fattispecie Nardo Palmieri[25] – non potrebbe essere un segno di relativa arcaicità del testo, cioè il
            segnale di una fase nella quale Boiardo ancora non ha chiarito a sé stesso il
            particolare ‘realismo’ dei suoi testi e tende a riprodurre le atmosfere e le
            localizzazioni vaghe tipiche del genere? In una fase siffatta
            non stupirebbe che egli potesse attribuirsi un nome pastorale diverso da quello che poi
            assumerà quando vorrà rimarcare in modo netto il suo essere continuatore dello zio.
            Potrebbero essere considerati piccoli indizi a conferma il fatto che Menalcas sia
            giovane («puer», v. 55) e legato personalmente a Ercole d’Este, che gli ha donato tazze
            di faggio ornate con il suo emblema: un narciso di due colori con le foglie
            attorcigliate a un anello di diamante («narcissus bicolor solidoque adamante revinctus»,
            v. 94), un emblema «adottato come divisa personale da Ercole e da Sigismondo»[26]. Sappiamo infatti che Boiardo si presenta come un giovane pastore-poeta e
            insiste sul rapporto che lo lega a Ercole. Infine, per quello che può valere, si osservi
            che è sicuramente Boiardo il Menalca che nella quinta egloga delle Pastorali
            sarà presentato come autore dei versi: «Amor che me scaldava al suo bel sole
            / nel dolce tempo di mia età fiorita…» (25-26), versi che aprivano il canzoniere amoroso
                (AL 1, 1-2). 

3. Tito
            Vespasiano Strozzi/Tityrus 



Di Tityrus, cioè Tito Strozzi, si
            parla come poeta bucolico nella prima e nella quinta egloga, mentre appare sulla scena
            modenese nella seconda (in dialogo con Lynces e Bargus) e nella nona (in dialogo con
            Corydon). Per la verità non tutti concordano nel riconoscere lo Strozzi nel Tityrus di
            quest’ultima egloga: c’è chi ritiene che dietro a quel nome si celi Boiardo stesso[27] e chi, invece, pur con prudenza, avanza l’ipotesi che il referente storico
            sia Gaspare Tribraco[28]. Non vedo però per quale motivo si debba pensare che Tityrus non sia lo
            Strozzi, dal momento che i dati ricavabili da questa egloga sono omogenei a quelli
            forniti dalle altre. Nella nona, che sembra scritta non molto tempo dopo l’arrivo di
            Ercole a Modena, Tityrus è presentato in viaggio verso quella città in compagnia di
            Corydon (e si ricordi che Tito Vespasiano risiedeva abitualmente a Ferrara o nei
            dintorni). Ma si dice pure che entrambi i dialoganti vi erano
            già stati (è proprio presso il castello estense che in passato Tityrus aveva sentito
            Corydon cantare) e che entrambi frequentavano la località di Capello, cioè Castellarano[29]. Insomma, Boiardo cerca di modenizzare la figura dello zio-pastore.
            Operazione forse necessaria dal momento che Tito Strozzi sembrerebbe un partigiano di
            Ercole più tiepido di quanto non fosse il fratello Lorenzo. E ciò spiega anche la lunga
            tirata messa in bocca a Tityrus sulla pace e la sicurezza che l’arrivo di Ercole
            garantisce alle terre da lui governate (PA IV 17-29). Aggiungo che
            ogni dubbio verrebbe a cadere se nella figura del Corydon che interloquisce con Poeman
            nella settima e con Tityrus nella nona potessimo scorgere i tratti, come cercherò di
            mostrare tra poco, di un personaggio storico molto vicino a Tito Vespasiano e ai suoi
            fratelli, nonché allo stesso Boiardo. 
Se il dio Pan e i pastori parlano
            di Tityrus come eccelso poeta bucolico, vero erede del Tityrus antico (Virgilio) di cui
            porta il nome, il tratto dominante del personaggio che agisce in prima persona nei
                Pastoralia non è la specializzazione bucolica, ma il suo essere
            un poeta elegiaco. 
Tityrus compare in scena nella
            seconda egloga (cioè immediatamente dopo che, nella prima, Pan ne ha tessuto l’elogio di
            poeta pastorale): qui Lynces e Bargus lo ascoltano mentre effonde strazianti lamenti
            sotto una rupe solitaria («sola sub rupe», 77). Tityrus vorrebbe darsi la morte perché,
            da quando è morta la sua amata Filliroe, la vita per lui non ha più attrattive: le Muse
            e il canto non lo allettano più, solo la morte potrebbe liberarlo dall’insopportabile
            dolore. La Secchia che scorre lì vicina potrebbe essere lo strumento della sua
            liberazione. Lynces e Bargus cercano di consolarlo, e lo rimproverano pure di dare
            libero corso a un dolore che rasenta la follia. Dovrebbe rallegrarsi che Filliroe sia
            morta pensando che essa adesso è un’anima beata, senza dire che abbandonarsi a un furore
            che spossessa è una cosa ancora peggiore della morte. 
Filliroe è un personaggio delle
            elegie dello Strozzi. È la giovanissima donna subentrata, tra il 1458 e il ’63, alla
            Anzia che fino a quel momento era stata l’ispiratrice della sua poesia
            amorosa. Il libro delle elegie conta solamente quattro o cinque
            testi per Filliroe, ma ciò non toglie che quell’esperienza sia stata molto importante
            nella storia della poesia dello Strozzi, dal momento che «con Filliroe muore la
                sua stessa poesia d’amore»[30]. Incrociando le poche indicazioni di Tito con quelle, assai più
            circostanziate e decisive fornite da alcuni componimenti in volgare contenuti nel
            canzoniere di un rimatore anonimo, oggi chiamato per convenzione «Amico del Boiardo»,
            che risulta essere stato intimo dello Strozzi e della sua famiglia (su di lui
            ritorneremo più avanti), possiamo stabilire che Filliroe era una nobildonna ferrarese di
            nome Costanza dal Canale morta di peste il 24 aprile 1463 a soli quindici anni[31]. 
Delle elegie per Filliroe, due sono
            in morte: il Philliroes amicae epicedium (VI 10 nella stampa; V 13
            nella tradizione manoscritta [Lamentatio de obitu Philiroes et eiusdem
                epitaphium]) e l’elegia Ad Psyttacum (VI 13)[32]. 
L’epicedio si apre con Tito che,
            incapace di celare il dolore provocato dalla morte dell’amata e oppresso dalla violenza
            di un destino che con la donna ha ucciso perfino la vena artistica («Quo miser usque
            tuos celabis, Tite, dolores? / Aegraque mens tacitum quo premet usque malum? … Nunc fera
            consilium superat violentia fati, / nunc ars indomito victa dolore perit», 1-6), cerca
            rifugio nelle selve («Silva locum lacrymis praebet opaca tuis: / silva locum praebet
            lacrymis, ubi semita nulla / cernitur, humani signa nec ulla pedis», vv. 11-14). Niente
            più resta per cui valga la pena vivere; solo pianto e dolore (21-28): 
Testis eris nihil esse mihi, cur vivere curem, 
  aetheria postquam lux mea luce caret. 
Nam quid ego hic aliud, nisi durum ac flebile
                semper 
  sublata
                sperem te mihi, Phylliroe? 
Tu meus ardor eras: in te mea maxima cura 
  haeserat, et voti summa caputque mei. 
At nunc a patria, saevi contagia morbi 
  dum
                fugis, indigno funere rapta iaces[33].
            


Tito si conduole con i genitori che
            hanno perso la figlia in così tenera età («terque peregerat annos», 77), ma il suo
            dolore non è inferiore al loro. Solo chi abbia perduto all’improvviso una donna amata
            con tutto il cuore lo può capire (87-92): 
Igne cupidineo quicumque fideliter arsit, 
  unica
                cui praestans cura puella fuit, 
cui placitum subitis fortuna abrupit amorem 
  casibus, aerumnas cogitet ille meas: 
ille suo exemplo poterit mea tristia fata 
  discere, et arcani pectoris acre malum[34]. 


Le leggi divine impediscono che
            egli, come Orfeo, possa ricondurre in vita la sua Euridice; il ricongiungimento potrà
            avvenire solo alla consumazione dei tempi. Al sopravvissuto non resta che piangere e,
            magra consolazione, ricordare i versi fatti incidere sulla tomba vicino al Po che
            accoglie il corpo di Filliroe (175-186): 
Nunc quoque neu praesens neu postera nesciat
                aetas 
  qualis
                sub gelido marmore nympha cubet. 
Ipse tuum nostro signavi carmine bustum, 
  qua
                Padus illabens rura paterna videt; 
at quicunque leget miseri monimenta doloris, 
  verba
                sibyllino tradita ab ore putet. 
Qua nihil in terris tulit haec pretiosius aetas, 
  quae
                potuit credi, dum fuit, esse Dea, 
Phylliroe iacet hic teneris extincta sub annis, 
  proxima Ferrariae dum tenet arva suae, 
tempore quo misera pestis bacchatur in urbe, 
  nec
                sors vicinis parcit iniqua locis[35].
            


Nessun dubbio che Boiardo nello
            scrivere la seconda egloga abbia tenuto presente l’elegia dello Strozzi (fra l’altro, lo
            comprovano puntuali corrispondenze)[36], e tuttavia balza agli occhi che l’egloga incupisce le tinte e conferisce
            alla disperazione di Tityrus una drammaticità più forte di quella espressa da Tito
            nell’epicedio. Qui Tito si interroga, sì, su come seguitare a vivere, ma non si
            abbandona a propositi suicidi. Nell’egloga Bargus invita Tityrus a rallegrarsi della
            morte di Filliroe, dal momento che essa è diventata un’anima beata: 
Periit tua maxima cura 
Phyliroe, quod tu laetari, Tityre, debes: 
illa, bonum numen, superum formosa deorum 
alloquio fruitur, flentem et te moeret ab alto[37]. 


Di simili ammonimenti il Tito
            dell’epicedio non avrebbe bisogno. Lui stesso, infatti, dopo avere manifestato il
            desiderio di riportare in vita l’amata defunta come aveva fatto Orfeo, si chiede se non
            sia un bene che ciò sia impossibile: il ritorno fra i mortali sarebbe nocivo a una donna
            che adesso gode nelle sfere celesti (117-124): 
Si tibi Phylliroen nunc illa potentia reddat, 
  ne
                noceas huic quam diligis ipse, cave. 
Nam nisi vera loqui piget, his egressa tenebris 
  aetheriis gaudet sedibus illa frui. 
Et pudor, et nulli pia mens obnoxia culpae 
  rectum
                iter ad Superos, unde recessit, habet. 
Phylliroe felix terris colit astra relictis, 
  magnorum in numero iam nova Diva Deum[38].
            


Boiardo però non è il solo a
            compiangere in versi il dolore di Tito. Gaspare Tribraco, che sappiamo particolarmente
            vicino allo Strozzi, compone un’egloga (VI) nella quale il pastore Tirsi narra al
            pastore Bileforo il furore insano dal quale è stato preso Eumorfo a causa della morte
            dell’amata Galantide. Eumorfo è lo Strozzi e Galantide, Filliroe[39]. Del resto, come lo Strozzi dell’epicedio, anche Eumorfo compone un’epigrafe
            per il sepolcro dell’amata (88-94): 
Nuper et, ut memini tumulo legisse iacentis, 
flebile, anhelanti deductum pectore, carmen 
addidit antiqui monumentum et pignus amoris: 
«Dum superas repetens arces Eumorphea linquis, 
hunc utinam posses comitem rapuisse, Galanthi! 
Si quid nostra tamen per postera saecla valebunt 
carmina, ab aeterna tu posteritate legeris»[40]. 


Tuttavia Eumorfo più che al Tito
            dell’epicedio assomiglia al Tityrus del Boiardo. Lui pure è sconvolto dal dolore al
            punto da meditare il suicidio e solo l’intervento degli amici pastori ha impedito che
            mettesse in atto quel proposito. A Bileforo che chiede (73-79): 
Sed mihi succurrit praesentem Eumorphea quonam 
terra tenet pacto, qui non insanus et amens 
illius interitu voluit quoque cedere vita, 
ut quemvis alium raptum sequeretur in orbem?[41]
            


Tirsi risponde: 
Et fecisset enim nisi nos quid tale paranti 
Verba dedissemus tristes minuentia curas[42]. 


È proprio ciò che fanno Lynces e
            Bargus nell’egloga boiardesca. Eumorfo, quasi fuori di senno, potrebbe annegarsi nelle
            acque vorticose di un fiume (13-29): 
 
                 
                 
                 
                 
                                                                        Turbidus ille 
huc illuc, ut agebat amor, sine mente ruebat 
et modo replebat montes mugitibus altos 
et modo reddebant hinc silvae audita profundae 
lamenta; interdum rapidos clamabat ad amnes: 
«Tollite vorticibus miserum me tollite vestris! 
Vita mihi mors est et quidquam cernere posse 
amplius his oculis, postquam impia fata mearum 
curarum requiem rapuere Galanthida terries…»[43], 


e si ricorderà che il Tityrus di
            Boiardo progetta di gettarsi nelle acque della Secchia. Tribraco non specifica quali
            parole i pastori abbiano usato per distogliere Eumorfo dal suo insano proposito. Bargus
            ricorre invece al luogo comune dell’anima beata della cui sorte il vedovo deve
            rallegrarsi; un motivo questo che, oltre a essere per l’appunto topico, Boiardo poteva
            ricavare dallo stesso epicedio dello Strozzi. 
C’è tuttavia un poeta volgare che
            nel compiangere la morte di Costanza dal Canale insiste proprio su quel topos
            consolatorio. Si tratta del rimatore senza nome, al quale ho accennato in precedenza,
            autore della raccolta di rime nota come «canzoniere Costabili». In un planctus
            scritto in prossimità della morte della fanciulla, rivolgendosi ad Amore, il
            poeta chiede, con movenze petrarchesche, perché lui, che viene
            detto onnipotente, non toglie a morte quel «tesoro» che in vita
            era onorato da Tito Vespasiano Strozzi («quel che pieno ha el pecto / d’ogni eloquentia
            sacra») facendolo ritornare tra i vivi (CC 226, 44-56): 
Hor ché tra nui non fa’ tu lei redire, 
el cui dolce splendor vago e benegno 
era da l’alto inzegno 
honorato de quel che pieno ha el pecto 
d’ogni eloquentia sacra? A te subiecto 
poscia che ogni elemento se ragiona, 
ché non retogli a morte el tuo thesoro, 
ne la bella persona 
tornando l’alma de costei ch’io honoro?
            


Al che, la voce fuori campo della
            defunta esclama: 
«Ma di che te lamenti, o misera alma» 
sentomi ragionar in piana voce, 
«da la terrena croce 
perch’io son sciolta per salire al cielo?».
            


In un’altra canzone, scritta in
            occasione del primo anniversario della morte, cioè il 24 aprile 1464, l’anima di
            Costanza appare in sogno al narratore e si presenta, con esplicito riferimento alla
            canzone dell’anno prima e ricordando pure l’epicedio dello Strozzi, con queste parole
            (CC 330, 37-54): 
«Son» comenzò da poi, «quella che tanto 
piaqui nel mondo a quel che con soi versi 
più che or lucente tersi 
me fiece e farà sempre eterno honore: 
   dico del bel poeta che a dolersi 
troppo per me se mosse e col suo canto 
compuose uno humil pianto 
possente a far pietoso ogni aspro core. 
   So che ’l vedesti et incolpasti Amore, 
che impoverir sofferse la sua corte 
per far cum sua vergogna altrui contento. 
Sta’ su, non sospectar, ch’el non fu spento 
(come credesti) el mio valor da morte, 
anzi in più lieta sorte 
fui ritornata, et in più aliegra pace, 
nel tempo che ’l
                mordace
            
morbo regnava tanto in quella cara 
mia glorïosa e splendida Ferrara. 


Sul momento il narratore non la
            riconosce, ma poi comprende che si tratta dell’anima di colei «in quale / la casa dal
            Canale / se glorïava d’ogni gentilleza» (68-69). E la morta Costanza allora lo invita a
            riferire un suo messaggio a Tito (91-108): 
   «Quel che per me se cerca che tu adempi, 
fidele amante de ella che non cura 
veder la tua figura 
amando consumarse in stranie tempre, 
   è che tu trovi quel che tanta cura 
posto ha in glorificarme, aciò che i tempi, 
aspri nemici et empi 
d’ogni phamoso human, non me distempre, 
   e perché lui doppo el passar mio sempre 
tenne dogliosa e solitaria vita, 
i dèi biasmando e el suo fatal destino, 
digli che hormai de nume alcun divino 
più non se dogli, perch’io son salita 
in ciel per l’infinita 
clemenza del nostro alto eterno Padre, 
ma che l’intagli e squadre 
novo poema, e ch’el rengrazi e lodi 
chi sciolse l’alma da’ tartarei nodi. 


Quasi vent’anni dopo, nell’ottava
            egloga delle Pastorali Boiardo metterà in scena un pastore, di nome
            Menalca, che, disperato per la morte dell’amata, di nome Nisa, minaccia il suicidio, dal
            quale lo distoglie un altro pastore, Melibeo. Ebbene, Melibeo immagina che sia la
            defunta a parlare al vedovo innamorato e ne riporta anche le parole
                (PI VIII 100-105): 
   Odi lei che ti dice: – Se io son morta 
in terra, nel ciel vivo, e in tanta zoglia 
solo il tuo lamentar mi si sconforta. 
   Se hai disio di vedermi, l’aspra voglia 
cacia da te, ché morte volontaria 
a la porta del ciel serra la soglia. 


Le parole di Melibeo non sono
            molto dissimili da quelle di Bargus nella seconda egloga latina; del resto, esse hanno
            alle spalle una solida tradizione che parte da Petrarca. L’egloga volgare si differenzia
            invece perché fa intervenire e parlare la stessa defunta. È
            probabile che questa innovazione sia stata suggerita a Boiardo dalla lettura di poesie
            funebri contemporanee. In particolare si pensa che lo abbia suggestionato un sonetto di
            Bernardo Pulci (Se viva e morta io ti dovea far guerra) nel quale
            l’anima di Simonetta Cattaneo consola l’amante Giuliano dei Medici (9-14): 
   Vinci tanto furor che ti trasporta, 
sì che ’l pianto non giunga più nel cielo 
a turbar chi ti fu sempre diletta. 
   Ché piangi tu colei che non è morta, 
ma viva e sciolta dal terrestre velo 
sol di te pensa e qui nel ciel t’aspetta?
            


Il sonetto seguiva una elegia in
            morte di Simonetta[44] nella stampa di testi bucolici, nota come Bucoliche
                elegantissime, pubblicata pochi mesi prima della scrittura dell’egloga
            (febbraio 1482), sicuramente nota a Boiardo (ne parlerò nel capitolo settimo)[45]. Ciò è probabile; mi chiedo tuttavia se prima ancora a influenzarlo non
            siano stati i testi in morte di Filliroe del vicino amico ferrarese. 
Insomma, tra Boiardo, Tribraco e
            l’anonimo «amico del Boiardo» vediamo intrecciarsi un manipolo di testi, in bilico tra
            realtà biografica e finzione poetica, che dipinge un Tito Vespasiano Strozzi assai più
            colpito dal lutto di quanto i suoi versi non lascino intendere e tratteggia pure il
            ruolo di consolatori di una ristretta cerchia di amici poeti. Non siamo in grado di
            stabilire quali siano le precedenze cronologiche tra quei testi, la cui composizione
            cade fra la primavera del ’63 e quella del ’64, ma mi sembra certo che essi sono
            interconnessi tra loro e con l’epicedio strozziano. 
In ogni caso, l’episodio di
            Filliroe mostra come le bucoliche di Boiardo siano proiettate sulla più stretta
            attualità non solo quando affrontano tempi politici. E soprattutto mostra come esse si
            rapportino alla realtà extraletteraria con un grado di esplicitazione degli elementi non
            finzionali sconosciuto agli altri bucolici estensi. 
        
Si confronti l’egloga di Boiardo
            con quella di Tribraco: mentre il primo adotta il nome Tityrus, che in ambito ferrarese
            era quasi sinonimo di Tito, e chiama Costanza con il nome che lo Strozzi le aveva
            imposto nelle elegie, Tribraco, pur inserendo qua e là elementi ‘realistici’ (per
            esempio ci dice che l’agonia dell’ammalata durò appena dieci giorni: «vixque dies iacuit
            bis quinos aegra Galanthis», 41), non si distacca dal codice criptico e allusivo del
            genere: e così lo Strozzi è nascosto dietro al nome di Eumorfo e Filliroe dietro a
            quello, da Tribraco usato molte volte in diversi contesti, di Galantide. Il
            travestimento pastorale è talmente riuscito che poi i posteri o non hanno colto il
            riferimento all’episodio reale o, addirittura, hanno potuto negare che Tribraco si
            riferisse alla morte di Filliroe[46]. Infine, il lutto per Filliroe mostra come Boiardo si muova all’interno di
            una rete di amici e conoscenti assai ristretta, e come di questa rete gli Strozzi siano
            uno dei principali, se non il principale polo di aggregazione. 
A questo riguardo, osservo che il
            ricordo della morta Filliroe travalica la seconda egloga e ritorna in quella
            immediatamente successiva. In questa, sollecitati dallo stesso Ercole d’Este,
            Poeman-Boiardo e un non identificato Silvanus si impegnano in un canto amebeo in lode
            delle loro amate: Poeman canta Citeride; Silvanus, Cardelia. Quest’ultimo ha appena
            affermato che in compagnia di Cardelia sarebbe disposto a vivere anche nei luoghi più
            inospitali, che Poeman, inaspettatamente e senza alcuna giustificazione narrativa,
            compiange la morte di Filliroe: 
Quae iuga, qui colles, qui vos tenuere recessus, 
dicite, Hamadryades, superis cum cessit ab oris 
candida Phyliroe? Lacrimis rorare supremos 
ite, piae, cineres et dona novissima ferte[47]. 


E allora Silvanus, dimentico di
            Cardelia, risponde: 
Fleverunt moestae crudelia funera nymphae, 
Phyliroes tumulum lacrimis sparsere,
                rosisque
            
et ferrugineas violas et candida circum 
lilia purpureosque piae posuere hyacinthos[48]. 


Dopo di che i due tralasciano del
            tutto Filliroe e riprendono a cantare le loro amate. L’inserto è strano. Niente
            autorizza a parlare di interpolazione, ma l’effetto è proprio quello. Come che sia,
            questi accenni a Filliroe possono aiutarci a dare un nome allo sconosciuto Silvanus:
            stando a quello che abbiamo appena visto, non è azzardato pensare che lui pure facesse
            parte della cerchia ristretta intorno allo Strozzi. 

4.
            Bartolomeo Paganelli/Bargus 



Dopo Poeman/Boiardo, Bargus è il
            pastore che recita il ruolo più importante. Lo abbiamo appena visto nell’egloga seconda
            consolare, insieme a Lynces, Tityrus disperato; la sesta è interamente occupata da un
            canto in lode di Borso che Boiardo riferisce aver ascoltato dalla bocca di Bargus sui
            prati vicini a Capello; nella settima Bargus (subentrato nell’ultima redazione a un
            Alcon che potrebbe essere lo Strozzi) esercita le funzioni di giudice nella gara poetica
            tra Poeman e Corydon; nell’ottava è rappresentato mentre sull’argine della Secchia
            effonde un canto di dolore per la durezza della sua amata Filotide in contrapposizione a
            quello elevato da Moeris per la sua Citeride. Va sottolineato che Bargus, con la sola
            eccezione della settima egloga, è sempre localizzato sulla Secchia: con Lynces accorre
            «sotto la rupe solitaria» (identificabile con quella di Capello) dove Tityrus piange
            Filliroe; il panegirico di Borso è pronunciato «sotto la rupe di San Michele» («stabat
            Michalii Bargus sub vertice montis», 10); il canto amoroso, in alternanza con Moeris,
            «dall’argine dell’impetuosa Secchia» («Situlae rapido de flumine», 54). 
A ciò va aggiunto il passo
            fondamentale della quinta egloga nel quale Menalcas e Licanor lamentano che Bargus e
            Tityrus non coltivino più la musa pastorale: Tityrus perché preso dalla poesia epica;
            Bargus perché «perde notti e giorni, dimentico dei boschi, intorno a greggi e armenti
            pingui» («alter enim circum pecudes et pinguia circum /
            armenta, oblitus nemorum, noctesque diesque / perditur», 10-12). Nel settore bucolico,
            dunque, Bargus è una autorità al pari dello Strozzi. E come lo Strozzi è un precursore.
            Così gli si rivolge Poeman invitandolo a fare da giudice: «Tu, cui nota prius pastoria
            sibila, Barge, / huc ades»[49]; invito assente nella precedente redazione (R), nella quale a fare da giudice era chiamato Alcon. Nella cura delle
            greggi e delle mandrie che distoglie Bargus dalla poesia pastorale è facile vedere un
            riferimento a una attività didattica, di maestro di scuola. E ciò ha riscontro nel fatto
            che Bargus venga chiamato «doctus» («doctum … Bargum», VI 9), tanto che lui e Tityrus si
            distinguono per essere l’uno «poeta» e l’altro «sapiente»: 
Quandoquidem in silvis pudor est considere
                doctos 
armaque vocales cupiunt horrenda poetae[50]. 


Gli esegeti non hanno avuto dubbi
            nel riconoscere in Bargus il modenese Bartolomeo Paganelli fino a quando, alla fine
            degli Settanta del secolo scorso, una autorevole studiosa ha creduto «di potere
            identificare in modo sicuro nel Bargus della V e della VII egloga boiardesca (e forse
            anche altrove) Battista Guarini»[51]; da allora tale identificazione si è imposta negli studi[52]. Elementi per mettere in dubbio la validità di questa perentoria
            identificazione, per la verità, non mancavano. Intanto, che Guarini fosse così organico
            all’ambiente strozziano-modenese da giustificare il fatto che, come pastore, venisse
            così insistentemente localizzato sulla Secchia appare piuttosto improbabile; ma
            soprattutto a impedire il riconoscimento sono ragioni di ordine politico. «Amico
            personale fin dai banchi di scuola di Niccolò di Leonello, Battista ne era stato
            sostenitore e celebratore sino all’avvento di Ercole, o forse addirittura sino al
            fallito tentativo di colpo di stato del 1476»: tarderà fino al
            1496 a pubblicare a stampa, con dedica al duca d’Ercole, la
            raccolta delle sue poesie, benché fosse già pronta all’inizio degli anni Settanta,
            proprio perché «viziata dal peccato originale di essere indirizzata all’Estense sbagliato»[53]. Boiardo come avrebbe potuto aggregare al gruppo dei suoi pastori così
            fervidamente e, per certi aspetti, audacemente filoerculei un esponente del partito
            contrario? Ne sarebbe stato compromesso l’intero messaggio politico dei
                Pastoralia.
        
Oggi abbiamo la prova che Bargus è
            il Paganelli, e ciò proprio grazie a un tratto che costituiva l’indizio più rilevante
            contro l’identificazione. Boiardo, infatti, parla di un Bargus poeta bucolico, ma fino a
            poco tempo fa non risultava che il Paganelli avesse coltivato quel genere[54]. Oggi invece sappiamo che fu anche poeta bucolico. 
Durante un viaggio in Italia
            compiuto nel 1521 il grande bibliofilo Fernando Colombo, secondo figlio, illegittimo, di
            Cristoforo, acquista ben 1637 libri e, per fortuna, ne stende un minuzioso inventario.
            Per fortuna, perché il carico di libri spedito via mare da Venezia a Siviglia andò
            totalmente perduto in un naufragio. Tra quei libri, un codice comprato a Padova
            conteneva la corrispondenza poetica fra Dante e Giovanni del Virgilio preceduta da un
                Bucolicum carmen di sei egloghe dedicato a Pio II di Fosco
            Paracleto Malvezzi da Corneto e da un’egloga del nostro Bartolomeo Paganelli[55]. L’inventario recita: 
Item sequitur Bartolomei Prignani ad Borsium
                ducem Ferrarie egloga que incipit Quis te nimpha dolor et
                desinit cras Barge redito[56]. 


Non solo abbiamo la prova che il
            Paganelli è stato autore di egloghe, possiamo anche dedurre che fu lui stesso a darsi il
            nome pastorale di Bargus. 
A quando risale l’egloga perduta?
            L’inventario la dice dedicata a Borso «ducem Ferrarie». Sappiamo che Borso poté
            insignirsi del titolo ducale di Ferrara dal 14 aprile del 1471
            al 19 agosto dello stesso anno, giorno della sua morte. Ma già dal 1452 era duca di
            Modena e Reggio. È assai plausibile, dunque, che la dedica del Paganelli fosse, come era
            normale per i modenesi, «Ad Borsium ducem», e che «Ferrarie» sia stato aggiunto
            meccanicamente da Colombo. Nel 1463-1464 Boiardo scrive che Bargus, come lo Strozzi, non
            coltivava più la poesia bucolica, della quale era stato un precursore. Mettendo nel
            conto la circostanza che nessuna egloga del Paganelli figura tra le sue opere
            pubblicate, stampate tutte tra l’87 e il ’94, possiamo affermare con ragionevole
            certezza che quell’egloga perduta doveva essere antecedente alla scrittura dei
                Pastoralia. 

5.
            Bartolomeo Paganelli: cenni biografici 



Benché occupi un posto centrale
            nella cultura letteraria modenese della seconda metà del Quattrocento, il Paganelli è
            stato completamente trascurato dagli studiosi. Nessuno dei suoi scritti è più stato
            pubblicato in epoca moderna, poco o nulla sappiamo della sua biografia[57]. Per ricostruirne qualche tratto è necessario attingere soprattutto agli
            incunaboli che ne tramandano le opere, consistenti in due poemetti: De vita
                quieta libellus (Reggio Emilia, Alberto Mazzali, 1487) e De
                imperio Cupidinis (Modena, Domenico Rococciola, 1492, dedicato al giovane
            Alfonso d’Este)[58]; in tre libri di elegie: Elegiarum libri tres (Modena,
            Domenico Rococciola, 1489, dedicati a Giovanni Boiardo, cugino di Matteo Maria) e in un
                Opus grammatice pubblicato postumo dal suo allievo modenese
            Giovanni Maria Parente[59] (Modena, Domenico Rococciola, 1494). Le opere a
            stampa non esauriscono tuttavia la sua produzione: abbiamo
            appena parlato di un’egloga perduta, leggeremo più avanti un’elegia conservata manoscritta[60]. 
Bartolomeo nacque a Prignano,
            piccolo centro appenninico sul versante destro della Secchia (e infatti si firma anche,
            e così è conosciuto, con il nome del paese d’origine), in una data ignota. Sappiamo
            invece che morì l’11 aprile 1493, grazie alla lapide funebre[61], dettata dal suo allievo più caro, Dionigi Tribraco o dei Trimbocchi[62], collocata nel chiostro delle Canoniche del Duomo di Modena. Era stato
            sepolto in duomo perché per parecchi anni, dal 1474 al 1486, presso quella cattedrale
            aveva coperto la cattedra di latino e greco per l’istruzione del clero (insegnamento che
            anni dopo passò all’allievo Dionigi). È molto probabile che quell’incarico gli sia stato
            conferito da Niccolò Sandonnini, vescovo effettivo dal 1471 al ’79, al quale, non per
            caso, il Paganelli indirizza due sue elegie (III 3, 4; della prima ho già riportato ampi
            brani). 
Paganelli, dunque, era un maestro.
            Come molti umanisti modenesi di quel periodo si era formato a Ferrara presso la scuola
            di Battista Guarini: inviandogli il poemetto De vita quieta
            accompagna il dono con una elegia nella quale si professa suo discepolo con
            queste parole (III 9, 38): «accipe discipuli munera corque tui». Tuttavia, se non è
            stata preceduta dalla frequentazione della scuola di Guarino padre, quella del figlio
            Battista, succeduto al genitore allo scadere del 1460, deve essere stata breve, dato che
            già nel ’63, stando alla testimonianza dei Pastoralia, Bartolomeo
            era occupato nell’insegnamento. A meno che non ne abbia seguito
            le lezioni negli anni Cinquanta quando Battista, nel biennio 1455-1457, era lettore di
            retorica e poesia nello Studio bolognese[63]. Paganelli è un maestro di provincia che si compiace del numero e della
            qualità dei suoi allievi: nell’elegia proemiale del secondo libro prima invia il testo
            ai suoi discepoli modenesi – tanti che, se volesse enumerarli tutti non gli basterebbero
            né la carta né il tempo – e poi, con tremore e reverenza, perché in quella città i poeti
            abbondano al pari delle rane («nam tot Ferraria vates / quot ranas tellus ferrariensis
            habet», 49-50), ai letterati di Ferrara: Luca Ripa[64], Tito Strozzi e Battista Guarini, che «in nostro et graeco grammate regna
            tenet» (60). Non può nominare tutti i suoi allievi, ma non per questo si trattiene dal
            fornire un nutritissimo elenco (Zacharia Discalcius, Petrus Vignola, Daniel Fontana,
            Ioannes Curtius [dedicatario dell’elegia II 5], Silvius Milanus, Bernardinus Crispus,
            Ioannes Baptista Picus, Andreas Staterius, Albertus e Thomas Furni)[65]; peccato che oggi quei personaggi siano puri nomi. Il suo orgoglio di
            maestro è il già citato Dionigi Tribraco, destinatario di una elegia (II 4) con la quale
            invita l’«adolescentem et vatem mutinensem» a raggiungerlo a Prignano, e ricordato
            ampiamente alla fine del poema De imperio Cupidinis (c. 50r). In
            realtà sia i destinatari delle elegie sia i letterati nominati nelle altre opere si
            iscrivono, con poche eccezioni e prescindendo dall’omaggio dovuto alle figure di spicco
            attive a Ferrara, in un quadro locale di area reggiano-modenese. Oltre che ai già citati
            Gaspare e Dionigi Tribraco, al vescovo Sandonnini, e a Battista Guarini, elegie sono
            inviate ai modenesi Tommaso Falloppio o Falloppia (professore di diritto a Ferrara negli
            anni Ottanta, II 2)[66], al modenese Giovanni Curzio (II 5), al poeta cieco, non diversamente noto,
            Giovan Francesco Amadio[67], ai membri della famiglia Boiardo (II 7) e, in chiusura della raccolta, anzi
            aggiunta a raccolta compiuta, al reggiano Prospero Farusio, in ringraziamento per quanto
            lui aveva fatto affinché venissero pubblicati e diffusi sia il poemetto De
                vita quieta sia i libri delle elegie[68]. Sul finale del De imperio Cupidinis compaiono i nomi
            dell’agronomo modenese Bartolomeo Morano[69], del medico, lui pure modenese, Francesco Toto, dei poeti, dei quali niente
            possiamo dire, Iacopo Bianchi e Ugo da Scandiano e, infine, di Girolamo Paganelli,
            fratello e allievo di Bartolomeo (48v, 49v,
                50r).
        
I pochi nominati che esulano dal
            ristretto ambiente reggiano-modenese o dalla cerchia estense si prestano a
            considerazioni interessanti. 
La terza elegia del secondo libro
            piange la morte prematura del giovane senese Alessandro Cinuzzi[70]. La lunga didascalia premessa al testo spiega che il dolore provocato da
            quel lutto a Siena e a Roma aveva spinto molti letterati a scrivere epigrammi ed elegie,
            poi raccolte in un libretto a stampa da un poeta («vates») di nome Demetrio, e che lo
            scultore Hermes[71] ne aveva ritratto le fattezze nel bronzo («cuius immaginem Hermes statuarius
            in aere finxit»). Il Cinuzzi, paggio di Girolamo Riario, morì all’inizio del 1474; lo
            scultore è l’architetto e medaglista Ermes Flavio de Bonis, padovano ma attivo a Roma e
            Mantova presso i Gonzaga, conosciuto anche con lo pseudonimo di Lisippo il Giovane[72]; l’immagine è raffigurata su una moneta di bronzo;
            il libro, intitolato Alexandri pueri Senensis multorum nostri temporis
                poetarum epigrammata fu curato e pubblicato in quell’anno (ma altre fonti
            dicono 1477) da Demetrio Guazzelli, copista e poi primo curatore della Biblioteca Vaticana[73]. Ora, sembra proprio che il Paganelli non avesse avuto rapporti con il
            giovane defunto: dice lui stesso che a spingerlo a scrivere la sua elegia è stata la
            lettura di quella miscellanea funebre («libellum cum B. Prignanus vidisse, eam ipsam
            elegiam lusit»). La sua, dunque, è una sorta di esercitazione di scuola, un esercizio da
            maestro: aggiungerei, da maestro di provincia, solleticato dall’idea di aggiungere il
            suo nome a un coro di poeti e intellettuali che contava anche personaggi di prestigio
            quali Paolo Emilio Boccabella, Domizio Calderini e Bernardino Cillenio[74]. Insomma, un gesto autopromozionale, forse anche un po’ ingenuo, tipico di
            chi è tagliato fuori dai circuiti culturali che contano. 
Uno stato psicologico non molto
            dissimile sembra motivare la scrittura della seconda elegia del terzo libro. Paganelli
            si duole della prigionia in cui è tenuto a Pavia Ibleto Fieschi a causa di sospetti poi
            rivelatisi infondati e si rallegra della sua liberazione grazie ai buoni uffici del papa
            Innocenzo VIII. Da dove un maestro di scuola che vive tra Prignano, Scandiano e Modena
            ha attinto le informazioni intorno alle complicate e avventurose vicende del nobile genovese?[75] Soprattutto, perché Paganelli, che in genere si astiene da interventi
            politici e perfino encomiastici (unica eccezione, l’elegia immediatamente precedente,
            occasionata da una malattia che sembrava mortale e poi felicemente risoltasi di Ercole I)[76], decide di scrivere di un episodio che non dovrebbe toccarlo da vicino?
            Credo che la risposta vada cercata nel fatto che quell’episodio in qualche
            modo si connetteva a un evento di grande rilevanza nella sua
            vita, forse l’evento più rilevante di una vita nella quale non dovevano abbondare
            accadimenti memorabili. 
Nel novembre 1485 il papa
            protettore del Fieschi, salito al trono nell’estate dell’84, invia a Bologna come
            vicelegato e luogotenente del cardinale Ascanio Maria Sforza il vescovo di Ascoli
            Prospero Caffarelli[77]. Paganelli sembra aver frequentato il legato o quanto meno il suo entourage:
            nel settembre 1487, infatti, a Reggio Emilia stampa il poemetto De vita
                quieta e lo dedica proprio al Cafarelli. Insomma, è nell’ambiente curiale
            di Bologna che può essere stato informato delle vicende del Fieschi e del ruolo del
            papa. Ebbene, quelle frequentazioni saranno state memorabili di per sé, ma, soprattutto,
            lo sono state perché è allora che Bartolomeo compie il gesto più importante della sua
            vita, cioè rifiuta di recarsi a Roma presso la curia papale (lo lascia intuire il
            segretario del Cafarelli, Panfilo Morato, nella Praefatio alla
            stampa). Il poemetto De vita quieta nasce come giustificazione di
            quel rifiuto e come esaltazione di un ideale di vita appartata dedita agli studi,
            all’insegnamento e agli amici[78]. Nell’esaltazione della tranquillità c’è una componente autocelebrativa:
            nell’atto stesso in cui dice di avere rifiutato la carriera romana il Paganelli si
            gloria dell’onore che quella profferta gli aveva fatto. Il motivo della «vita quieta»
            ritorna con insistenza nei suoi versi, ma è arduo stabilire se si tratta di un
            sentimento sincero o dell’autoconsolazione di un isolato che avrebbe ambito forse a
            un’altra vita. 
Una sensazione di isolamento, in
            effetti, è trasmessa dalle sue opere. 
Come tutti, anche Paganelli rende
            omaggio agli umanisti più in vista del momento. Il primo libro delle elegie è
            interamente di argomento amoroso: nelle prime tre Paganelli celebra il suo amore per una
            Choris, nelle restanti quattro per una Laura, che però muore e viene pianta negli ultimi
            due testi In I 6 «prima tutto l’Olimpo è chiamato a piangere la giovane defunta, poi si
            invitano gli antichi poeti ad accoglierla in un elisio oltretomba, e a farle onore;
            quindi Giove è invitato a riservarle la sede su un astro, quindi questa credenza viene
            abbandonata come illusoria; infine tutti i poeti viventi
            (Filelfo, Strozzi, Campano, Marso[79], Tribraco) […] sono esortati a celebrarne col canto il ricordo»[80]. Ho già segnalato che, alla fine del proemio del secondo libro, dopo avere
            elencato i suoi allievi, nomina Luca Ripa, Tito Strozzi e Battista, «proles magni
            Guarini» (II Proemium 59). Tutto sommato, le menzioni sono poche di
            numero. Nella sua ultima opera a stampa, il De imperio Cupidinis,
            data in luce un anno prima di morire, l’orizzonte si restringe ulteriormente:
            in sostanza i poeti sono rappresentati, a parte lo sconosciuto Ugo da Scandiano, da
            Gaspare Tribraco (a quella data defunto) e da Dionigi Tribraco. 

6.
            Paganelli, gli Strozzi e Gaspare Tribraco 



Sorprende un po’ che, così intimo
            com’è di casa Boiardo, il Paganelli non solo non dedichi alcuna elegia a nessuno dei
            fratelli Strozzi, ma in tutta la sua opera nomini poche volte Tito Vespasiano. Ma ciò
            vale per le opere a stampa. Che le cose potessero stare diversamente è suggerito dal
            fatto che in una miscellanea umanistica di fine Quattrocento incentrata sulla figura di
            Battisti Guarini[81] è tràdita una sua epistola in distici indirizzata a Tito
                (Magnifico et generoso viro Vespesiano Strozzae et poetae soavissimo
                Bartholomaeus Prignanus salutem dicit). L’epistola lamenta l’assenza di
            Tito da Ferrara, che si prolunga da venti giorni: niente, né gli amici né i suoi cani da
            caccia né la città «madre dei poeti» e nemmeno le fiorite campagne della villa di
            Quartisana, ha potuto trattenerlo dal compiere un viaggio, per di più nella stagione
            invernale, fino a Genova. Adesso, che si annuncia l’estate, è ora che lui ritorni, e
            che, magari, si lasci catturare dalle «terre di Modena»: 
Salve
                Strozzigenae, salve decor inclyte gentis 
   et decus et verae nobilitatis
                honos,
            
cui bene Gorgonei cognoscitur unda caballi, 
   cui satis est Samii nota figura senis, 
cuius enim terras et transvolat aequora nomen! 
   O Tite lux Latii Vespesiane soli, 
quae te per montes Ligurum fortuna nivosos 
   ducit et insolitas cogit inire vias? 
Quis tibi tantus amor? Quae tanta cupido videndi 
   ut tibi quanta furit non timeatur hiems? 
Leander, misero quamvis perculsus amore, 
   qui mare non metuit, hoc metuisset iter. 
Te non iocundi quorum tibi turba sodales 
   Turcigenaeque canes alituumque duces 
non te detinuit vatum Ferraria mater, 
   nec Quartisanae florida rura tuae; 
non zephirus, nec adhuc boreas, non imbrifer
                haustri 
   sibilus, alpinae non vetuere nives. 
Nunc te nobilium coetus sacrique poetae 
   moestaque nympharum turba relicta simul 
desertique tuos sotii flevere recessus. 
   Luget et Estensis curia tota ducis: 
qualis in occasu Phoebeae lampadis orbis 
   digressu talis patria moesta tuo est. 
Si patria hoc tanto doluit spoliata decore, 
   quod certe doleat quodque queratur habet 
quae pro te lucos Cirrae Nyssaeque virentes[82]
            
   Castaliae quondam deseruere deae. 
Nunc etiam ignotas tecum venere per urbes, 
   vidit et insuetos Ianua pulchra choros: 
quas nisi portasses sacrato in pectore tecum, 
   Pieridum certe nulla fuisset ibi. 
Nam licet et silvas et amoenos undique fontes 
   prospicias, nusquam Calliopea manet. 
Illis aequoreas classem vectare per undas 
   est amor, hos aeris sola cupido tenet: 
unus ad Hesperios nigrum volat alter ad Indum, 
   Haustrales populos hic petit, ille Scythas. 
Exportant varias diversa per aequora merces: 
   hoc thus, hic lanam vendit, et ille piper. 
Nullus enim Aonias currit mercator ad undas, 
   nullis Pegasei quaeritur humor equi, 
istinc Meonides istis sacer exulat oris 
   vates qui Stygias pectine flexit aquas, 
istic alterno nihil est cum carmine
                Naso
            
   et nihil est tanta cum gravitate Maro. 
Heu stolidi egregias irrident turpiter artes, 
   barbarus est dulci quisque poeta sono, 
ergo Caballini latissima gloria fontis, 
   cui tam mellifluus manat ab ore liquor, 
iam nova! Nec lento Strophadum fuge littora
                gressu, 
   iam celer ad patrios curre poeta Lares, 
sit satis apricos Bacchi pia munera colles 
   et Ligurum lato nautica ligna mari 
et circumfusas summis e montibus urbes 
   vidisse et variis oppida structa locis; 
sit satis aut hominum aut cultus didicisse
                locorum 
   et modo bisdenos praeteriisse dies. 
Novisti quonam iaceat sub sydere tellus 
   quid melius vel quid parcius illa ferat? 
Sed quid vel nivibus vel saltem onerata pruinis 
   arva iuvant? Placidos tempus adire focos, 
tempus nocturnus etiam pallescere chartis 
   mirari et veterum grandia scripta patrum, 
dum canis arrentes torrere caloribus haerbas 
   incipit et longa scindere prata siti. 
Aut quom pendentes cultori pampinus uvas 
   porrigit, urbanos frigida rura iuvant, 
plurima tunc varios efundunt gramina flores, 
   nunc viduata suo gramine prata iacent. 
Tunc volucrum dulci resonant modulamine silvae, 
   nunc boreas rauco murmure pulsat eas, 
tunc quoque iocundo labuntur murmure rivi, 
   nunc glacies gelidas horrida sistit aquas, 
quicquid enim nobis iam candida pertulit aestas, 
   quae demum sequitur, prodiga demit hiems, 
quae quoniam s[c]aevit rigidis inculta capillis. 
   O patriae splendor, in tua regna redi! 
Non tantum Halcyone Ceicem avidissima, quantum 
   exoptant reditus oppida rura tuos! 
Non solum cives vatumque sacerrima semper 
   ardet in absentem turba benigna Titum, 
immo etiam Dryades et amantes prata Napeae 
   Naiadumque suo caerula turba Pado, 
sic et Amadryades et caetera numina ruris 
   adventu plaudent per iuga nota tuo: 
ad tua sed faciles referentem limina musas 
   fac, queso, capiat te Mutinensis ager! 
Occurram sacro dulce est ea scribere vati 
   complectarque tuos te patiente
                pedes:
            
tu tamen interea, felix super omnia felix, 
   vive et Prignani sis memor ipse tui![83]
            


Ora, non risultano viaggi di Tito
            a Genova, ma non è questo il punto. Il vero problema è stabilire se questo testo (che,
            per quanto ne sappiamo, potrebbe non essere stato il solo indirizzato allo Strozzi)
            testimoni l’esistenza di un rapporto reale, e non cercato o vantato, fra Tito e il
            maestro di Prignano. L’epistola, va detto, non depone a favore dell’ipotesi che il
            Paganelli facesse parte degli amici o quanto meno dei conoscenti più prossimi dello
            Strozzi. Non ingannino i riferimenti alla villa di Quartisana, alle mute dei cani e agli
            uccelli da caccia che allietano la vita di Tito, riferimenti che sembrerebbero alludere
            a una quotidianità ben nota allo scrivente. Non devono trarre in errore dal momento che,
            per questi aspetti, l’epistola dipende da una elegia dello stesso Tito che al Paganelli
            doveva essere ben nota perché inviata a un suo amico o almeno conoscente diretto, e cioè
            Gaspare Tribraco. Nell’elegia (Eroticon IV 22 [V 3]) Tito invitava
            l’amico a soggiornare con lui a Quartisana («veni … ad Quartisanae rura benigna meae»,
            67-68), dove avrebbe potuto dedicarsi a vari svaghi, come cacciare le lepri o gli
            uccelli palustri (27-30): 
Seu cupis auritos lepores agitare, videbis 
  currere turcigenas lata per arva canes; 
sive avibus, quae stagna colunt, indicere bellum 
  te
                iuvat, egregii sunt, mihi crede, duces![84]
            


versi puntualmente riecheggiati
            dal Paganelli: 
turcigenaeque canes alituumque
                duces.
            


Tribraco chiude l’epistola di risposta[85] all’invito dello Strozzi con il seguente saluto: 
Interea felix, felix Tite, vive, poeta, 
   et de Strozzigena quisque valete domo; 


Paganelli saluta allo stesso modo: 
tu tamen interea, felix super omnia felix, 
   vive et Prignani sis memor ipse tui. 


Questi, dunque, tiene presente
            l’intero scambio epistolare Strozzi-Tribraco. L’impressione è che il suo sia un testo
            nato in seconda battuta, originato più dall’amicizia o conoscenza con Tribraco che da un
            reale rapporto con Tito. Insomma, una esibizione letteraria la quale, più che un legame
            con il destinatario, testimonia il desiderio di un letterato di provincia di entrare nel
            giro intellettuale che conta. Paganelli non lo ha raccolto nel libro di elegie stampato
            nell’89. Perché scritto dopo quella data o perché il dialogo con Tito non si era
            instaurato? 
Come che sia, e pure mettendo nel
            conto che altri testi possano essere andati perduti, resta la sensazione che i rapporti
            con lo Strozzi non siano stati tra i più coinvolgenti. Il che, ben inteso, non significa
            che Paganelli non li possa aver avuti con qualcuno degli altri fratelli. In particolare
            con Lorenzo. Questi era feudatario non solo di Castellarano, ma anche di Campogalliano:
            Castellarano era sulla strada che Paganelli ha percorso per tutta la vita da Prignano a
            Modena; a Campogalliano Paganelli possedeva, lo afferma lui stesso, alcune proprietà
            terriere. Il De imperio Cupidinis, il poema, dedicato al sedicenne
            Alfonso d’Este, primogenito di Ercole, che racconta in prima persona una visione nella
            quale Cupido appare al poeta[86], comincia con il narratore che a primavera si addormenta in campagna,
            proprio a Campogalliano, vicino alla Secchia (I 27-32, c. 3v.): 
cum raris ego sub dumis prope fluminis undam, 
  qua
                mea Caianus praedia Campus habet, 
amnis ubi ingentes Situlae se flectit in
                arcus
            
  longaque se curvo gurgite ripa rorat, 
unde procul colles possunt et rura videri 
  oppidaque in variis structa cacuminibus[87]. 


Per un motivo o per l’altro è
            dunque difficile pensare che il Paganelli non abbia avuto relazioni con Lorenzo Strozzi.
            Ciò spiegherebbe anche perché Boiardo con tanta insistenza metta in scena il suo Bargus
            presso la rupe di Capello. 
Anche ciò che possiamo intuire dei
            suoi rapporti con gli Strozzi non dissipa la sensazione che Paganelli sia un isolato. È
            molto significativo che non si conoscano testi da lui inviati, con le sole eccezioni di
            Guarini, Strozzi e Tribraco, a qualcuno dei letterati illustri che pure cita per nome;
            ma lo è ancor più che nessuno di loro gli abbia dedicato un suo scritto e lo abbia
            nominato anche di sfuggita. 
Non lo fa nemmeno Gaspare
            Tribraco, che pure di Paganelli è l’interlocutore privilegiato, diciamo pure, il vero
            punto di riferimento. Ho già riportato ampi stralci dell’elegia che Paganelli gli manda
            a Modena da Scandiano (III 5) e ho sottolineato come siano altisonanti le lodi che gli
            rivolge. Quanto sia grande la stima, collegata a un esibito rapporto amicale, per il
            concittadino Tribraco è testimoniato più di ogni altra cosa dal fatto esso è l’unico
            protagonista moderno del De imperio Cupidinis. Amore, apparsogli in
            sogno, racconta al poeta come ha fatto innamorare gli dèi dell’Olimpo, i grandi uomini e
            come tutti, essere animati e mondo naturale, obbediscano a lui. La visione termina con
            un «trionfo»: Amore ritorna ai Campi Elisi su un carro seguito da una innumerevole
            schiera di uomini illustri antichi e moderni. È qui che al Paganelli appare lo spirito
            del defunto Tribraco (De imperio, c. 46r): 
Ecce mihi ante omnes nuper dilectus amicos: 
  me
                videt et noto Tribracus ore vocat[88],
            


il quale, su sua richiesta, nomina
            i personaggi che abitano nei Campi Elisi. Ebbene, nemmeno Tribraco, amato più di ogni
            altro amico, si degna di scrivere un verso in lode o in ricordo del Paganelli.
        

7.
            Paganelli e i Boiardo 



Prima di avallare con sicurezza il
            ritratto di un Paganelli come un appartato, per scelta o per forza, che amerebbe entrare
            nel gioco intellettuale degli umanisti estensi, sarà bene attendere che qualche studioso
            finalmente gli dedichi l’attenzione che fino a oggi gli è stata negata; resta però che,
            allo stato attuale, l’umanista di Prignano non si impone proprio come un protagonista
            della scena letteraria. 
E allora non possiamo non
            chiederci come mai Boiardo ne faccia uno dei pastori-poeti più autorevoli. È vero,
            infatti, che tra Modena e Reggio nei primi anni Sessanta non doveva esserci una grande
            abbondanza di cultori della Muse e quindi che Boiardo, se voleva dare corpo a un
            cenacolo locale che si presentasse come erede e continuatore della bucolica ferrarese,
            doveva adattarsi e valorizzare le non molte personalità presenti sulla piazza; ma è
            anche vero che niente lo costringeva a elevare Bargus/Paganelli al rango di poeta
            bucolico autorevole quanto Tityrus/Strozzi. 
La risposta si ricava dalla
            particolare relazione che per l’intero corso della sua vita ha legato il Paganelli alla
            famiglia Boiardo: non al solo Matteo Maria, si badi, ma a tutti i Boiardo. Un legame che
            ci è ben testimoniato da molti suoi scritti, a cominciare della settima elegia del
            secondo libro. Questa, composta in occasione di una partenza da Scandiano alla volta di
            Modena («Lachrymosae salutationis in recessu habitae; dum diu cultam Boiardorum domum relinqueret»)[89], contiene un lungo lamento rivolto alle Muse che abbandonano la cetra di
            Matteo Maria e le dolci colline di Scandiano («O durae nimium sicca si fronte potestis /
            Matthaei sacram deseruisse chelym. / At si nulla tenet clivosi copia ruris, / Scandiani
            imparibus qua tumet ora iugis»)[90], seguito da un appassionato addio ai luoghi e alle persone dai quali si
            separa: 
Iam vos Gypsiferis[91] vicini montibus agri 
  et
                matutino compita trita pede; 
iam vos solamen studiorum dulce meorum 
  o
                sotii vitae pignora chara meae: 
quo feror o dulces Mattheia sacra Camoenae 
  quis
                nihil immensus mitius orbis habet? 
iam tu cui nomen quo nunquam gratius ullum 
  in
                terris habuit caelitibusque deus, 
pars animae non parva meae quem nulla movebunt 
  saecula pectoribus nullaque causa meis 
et tu nunc aeger, modo iucundissime Iuli 
  (sic
                tibi dent faciles tempora longa dei), 
vos quoque florentens forma meritisque puellae 
  et de
                Boiarda quisque valete domo[92]. 


È opinione diffusa che questo
            addio risalga all’incirca al 1459-1460[93]. Ciò può essere vero a patto che nel Iulius ammalato si riconosca lo zio e
            contitolare del feudo Giulio Ascanio, di cui Matteo Maria comunica la morte a Silvio di
            San Bonifacio, capitano di Reggio, l’8 febbraio 1460 (LE 1). Se
            fosse così, Paganelli saluterebbe nell’ordine: Matteo Maria, il giovane cugino Giovanni
            (che porta il nome più gradito in terra e in cielo), figlio di Giulio Ascanio, Giulio
            Ascanio medesimo e, infine, le numerose fanciulle di casa. Un ordine, tuttavia, che
            risulta alquanto strano, perché infrange ogni principio gerarchico: dopo Matteo
            Maria, ben quattro versi sarebbero dedicati a Giovanni, a
            quella data ancora un bambino, e solo due al padre Giulio Ascanio, a cui, essendo il più
            anziano della famiglia e contitolare del feudo, dovrebbe semmai toccare la prima
            posizione. Sennonché quel «iucundissimus Iulius» potrebbe essere non Giulio Ascanio, ma
            il suo figlioletto dato alla luce da Taddea Pio il 2 luglio 1460
                (LE 6), cinque mesi dopo la morte del marito, e che sappiamo
            essere vissuto meno di 13 anni[94]. Se di lui si tratta, come mi sembra più che probabile, la quantità dei
            versi dedicati a ciascun componente della famiglia e l’ordine di apparizione rispettano
            in pieno la gerarchia: il conte Matteo Maria, il contino Giovanni, il piccolo Giulio e
            infine le fanciulle. L’elegia, dunque, può essere stata scritta in un periodo
            imprecisato durante la malattia che, agli inizi degli anni Settanta, portò a morte
            Giulio. Verrebbe così a cadere l’ulteriore testimonianza, oltre a quella di Tito
            Strozzi, che Boiardo coltivasse la poesia già alla fine degli anni Cinquanta. Quanto al
            Paganelli, possiamo nutrire il fondato sospetto che il suo rapporto con i Boiardo,
            esteso a tutta la famiglia, configurasse una sorta di clientela[95]. 
Il rapporto, comunque, non si
            sciolse mai, e fu sempre con l’intera famiglia. 
È noto come la convivenza di
            Matteo Maria con il cugino, o meglio, la madre del cugino, sia stata difficile, tanto
            che nel 1474 i due rami della famiglia procedettero a spartirsi il feudo che Feltrino
            aveva voluto indiviso. Ebbene, Paganelli dà l’impressione di mantenersi assolutamente
            neutrale in quelle dispute, evitando di prendere posizione per l’uno o per l’altro. Nel
                De imperio Cupidinis Amore, dopo aver affermato che a lui piace
            errare per le case di Reggio colpendo con i suoi strali cittadini e campagnoli, aggiunge
                (c. 31v)[96]: 
De quo si dubitas Boiardum consule vatem. 
  qui
                populos armis iusticiaque regit, 
crimina qui numquam violenti punit
                amoris
            
  dans
                aliis placidus quod cupit ipse sibi; 
ille licet sedeat pro majestate verendus 
  et
                doceat gravibus iura superciliis, 
non tamen huic semper vultus manet ille severus: 
  nocte
                dieque domi nostra trophea canit 
dunque alii leges, teneros legit ille poetas[97]. 


È questo un ritratto a tutto tondo
            di Matteo Maria uomo pubblico e insieme poeta d’amore: «pur essendo capitano di Reggio
            [dal 1487], non mantiene sempre il volto severo e accigliato, ma in privato canta giorno
            e notte le vittorie di amore, ed è più pronto a trionfare nei tornei d’amore che in
            quelli delle armi»[98]. Paganelli, però, non vuole o non può passare sotto silenzio Giovanni. E di
            lui, infatti, parla un poco più avanti, verso la fine di quello stesso libro. Giovanni,
            tuttavia, non è né uomo di governo né uomo di cultura (anche se «et Phoebi studiis et
            sanguine clarus avorum»), e allora di lui il Paganelli ricorda il suo essere renitente
            ad Amore rifiutando le tante proposte di matrimonio che gli sono rivolte (e in effetti
            Giovanni Boiardo contrasse matrimonio solo nel 1500) (c. 37v):
        
multae illum nymphae cupiunt et nubere sperant, 
sed spernit longas frigidus ille preces[99]. 


Paganelli, insomma, vuole tenersi
            equidistante tra i cugini rivali, ma va detto che negli anni della sua piena maturità
            sembra essere più vicino a Giovanni che a Matteo Maria. Nel 1489, a Modena, per i tipi
            del Rococciola aveva dato alle stampe tre libri di elegie, e li aveva dedicati per
            l’appunto a Giovanni Boiardo. Non solo, la prefazione alla stampa spiegava che Paganelli
            si era risolto a raccogliere e pubblicare una scelta delle sue elegie proprio su
            pressante richiesta di Giovanni, definito «Bartholomei Prignani familiarissimus». Ciò
            tuttavia, se comprova l’esistenza di un rapporto assai stretto
            tra Paganelli e Giovanni, non indica che si fosse allentato quello con Matteo Maria. Nel
            settembre 1487, due anni prima dell’edizione modenese delle elegie, a Reggio era uscito
            a stampa il poemetto De vita quieta. Dal gennaio di quell’anno
            Matteo Maria era capitano di Reggio: sarebbe un po’ strano che quell’iniziativa
            editoriale non lo avesse coinvolto in qualche modo. A maggior ragione poi se, come può
            essere probabile, Alberto Mazzali, lo stampatore del poemetto, fosse stato anche lo
            stampatore, nel 1482, della prima edizione del poema di Boiardo[100]. 
Quando agli inizi degli anni
            Sessanta Boiardo scrive le sue egloghe ed innalza Bartolomeo Paganelli al rango di
            autorevole pastore, il maestro di Prignano doveva essere di casa a Scandiano e nelle
            altre dimore dei Boiardo: di casa, probabilmente, in quanto «familiare». Quale che poi
            sia stata l’evoluzione dei suoi rapporti con la famiglia Boiardo, in quegli anni l’unico
            con il quale potesse avere commerci intellettuali era Matteo Maria. Affiancandosi a
            Tityrus, il pastore Bargus imprime all’arcadia modenese che Boiardo sta costruendo un
            accentuato carattere familiare: ne esce più che mai confermata l’impressione che
            l’intera operazione politico-letteraria sia condotta nel nome del clan Strozzi-Boiardo e
            dei loro accoliti più vicini. A riprova può valere un’ulteriore osservazione: Tito
            Strozzi e Bartolomeo Paganelli sono i soli umanisti estensi che negli anni Sessanta
            parlino di Boiardo poeta[101].
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                        vuote, mentre la tua astuta moglie sceglie tra te e Patello!»
                            (PA VII 12-16).

[17]  «Ti brucia, non mi sbaglio, che Patello
                        più di ogni cosa mi abbia a cuore e più di ogni altro bene mi richieda.
                        Sovente egli facendo dalla grande città ritorno mi ricerca e insieme a me
                        misura i più deserti campi e i miei canti ascolta sì rapito come se non
                        volesse lasciarli fino agli dèi volare e ai luminosi raggi di Febo»
                            (PA VII 17-22).

[18]  «Farò così. Ma non intonerò ora né i
                        versi di Rosa bella né quelli di Ille
                            triumphus: bensì quelli che Poeman canta per le ninfe sacre
                        ad Apollo lungo i sentieri frondosi del verdeggiante Gesso. Invero io ti
                        dirò cose non ancora note, sulle quali ho da poco riflettuto e che ho inciso
                        sulla corteccia di un pioppo».

[19]  «Tu forse ti sei illuso di aver cantato
                        una bella ballata, quando O rosa bella è uscita dalla
                        bocca tua o quando recitasti Ille triumphus, che
                        conoscono anche i fanciullini» (PA VII
                        25-27).

[20]  Sulla ballata e le intonazioni
                        quattrocentesche si legga N. Pirrotta, Ricercare e variazioni su
                            «O rosa bella», in «Studi musicali», I, 1972, poi in
                            Musica tra Medioevo e Rinascimento, Torino,
                        Einaudi, 1984, pp. 195-212 (da cui cito); il testo è qui pubblicato a p.
                        200.

[21]  L’identificazione è proposta da CARRAI
                    2010, p. 130.

[22]  «L’uno, infatti, dimentico dei boschi,
                        le notti e i giorni perde intorno a greggi e pingui armenti, e tra soffici
                        lane i suoi carmi conclude; l’altro le Amadriadi abbandonò e i floridi campi
                        del Liceo, e vaga spingendosi verso gli alti castelli e saggia col suo canto
                        le battaglie dei re e le ardimentose schiere» (PA V
                        10-15).

[23]  «Ma ora ha lasciato da parte la zampogna,
                    mentre tenta di cantare le orride schiere che si danno battaglia».

[24]  I concetti sono gli stessi, salvo che la
                    tirata, nella redazione definitiva di V distribuita fra i due pastori,
                    nell’abbozzo era interamente pronunciata da Lycanor.

[25]  Si veda CARRAI 2010, p. 105.

[26]  DI PIETRO LOMBARDI 1997, p. 211.

[27]  CAMPANI 1894, p. 205; REICHENBACH 1929, p.
                    35; BATTERA 1985, p. 67.

[28]  CARRAI 2010, p. 154.

[29]  Ho già rilevato che Tribraco, benché legato
                    ai fratelli Strozzi, non sembra avere avuto una particolare dimestichezza con
                    Lorenzo, il feudatario di Castellarano.

[30]  PANTANI 2002, p. 282-289; la cit. a p.
                    289.

[31]  Cfr. DILEMMI 1996, p. 10; PANTANI 2002, pp.
                    284; CATERINO 2011; BALDASSARI 2012, pp. 20-21.

[32]  A questi si aggiunge un epigramma di soli
                    due distici: Pro diva Phylliroe (CATERINO 2011).

[33]  «Sarai pur certo che io non ho più
                        nulla per cui valga la pena di vivere, dopo che la luce del cielo è rimasta
                        priva della mia luce. E infatti che cos’altro potrei sperare di avere qui,
                        essendo tu stata sottratta a me, Filliroe, se non qualcosa di doloroso e di
                        infelice per sempre? Tu eri la mia passione: in te era saldo il mio più
                        grande amore, il principio e la somma dei miei desideri. Ma ora, strappata
                        via dalla tua patria per sfuggire al contagio di un morbo crudele, giaci
                        vittima di una morte indegna».

[34]  «Chiunque fu arso con forza dal fuoco
                        di Cupido, chiunque ebbe come unico tormento una donna straordinaria,
                        chiunque per un imprevisto si sia visto strappare dalla sorte il suo più
                        caro amore, rifletta costui sulle mie sventure: dalla sua esperienza sarà in
                        grado di comprendere il mio triste destino e il male pungente del profondo
                        del cuore».

[35]  «E proprio ora, affinché l’era presente
                        e quella futura non ignorino quale ninfa riposa sotto il gelido marmo, io
                        stesso ho inciso con un mio carme il tuo sepolcro, là dove il Po, scorrendo,
                        guarda le tue terre paterne; ma chiunque leggerà le memorie del misero
                        dolore, valuti bene le parole trasmesse da una bocca sibillina. Niente di
                        più prezioso di lei ha recato sulla terra quest’epoca, tanto che, in vita,
                        poté credersi che fosse una dea. Qui giace Filliroe, morta in tenera età,
                        mentre si trovava nelle campagne vicine alla sua Ferrara, al tempo in cui la
                        peste infuriava nella misera città e un ingiusto destino non risparmiava i
                        luoghi vicini».

[36]  Si veda CARRAI 2010, p. 68.

[37]  «Perì Filliroe, ragione prima della tua
                        esistenza, ma proprio questo, Titiro, deve farti felice: la bella, morta in
                        terra, beata in cielo vive, dea tra gli dèi, e in tanta gioia solo il tuo
                        lamentare la sconforta» (PA II 86-89).

[38]  «Se ora quella potenza ti restituisse
                        Filliroe, bada che non nuoccia a colei che tu stesso ami. Rincresce infatti
                        parlare se non di cose vere: uscita da queste tenebre, ella è felice di
                        godere delle sedi celesti. Il pudore e la mente pia, non soggetta ad alcuna
                        colpa, hanno un percorso diretto agli dèi del Cielo, là dove ella se ne è
                        andata. Felice Filliroe, lasciata la terra, abita le stelle, ed è già una
                        nuova dea nella schiera delle grandi divinità».

[39]  Come affermano CARRARA 1909, p. 252 e DELLA
                    GUARDIA 1916, pp. 43-46. CATERINO 2011 tace dell’egloga sesta, mentre allega la
                    prima, nella quale Poeman (Strozzi) loda Calliroe (Filliroe) ancora in vita. A
                    Filliroe vivente, secondo Caterino, allude anche Battista Guarini della seconda
                    egloga del suo Bucolicon carmen.

[40]  «Un carme triste, sgorgato dal petto
                        ansimante, come ricordavo di aver letto su una tomba, è stato inciso in
                        memoria e in pegno dell’antico amore: “Mentre lasci Eumorfo tornando alle
                        sommità celesti, magari tu potessi aver portato con te questo compagno, o
                        Galantide! Se tuttavia nei secoli futuri varranno ancora qualcosa i nostri
                        versi, tu sarai letta dai posteri in eterno”».

[41]  «Ma mi chiedo, in che modo la terra
                        riesce ancora a tenere il risoluto Eumorfo, il quale, non folle e fuori di
                        mente, per la morte di quella [Galantide] desiderò anche rinunziare alla sua
                        vita, al punto da seguire qualcun altro rapito in Cielo?»

[42]  «E infatti lo avrebbe fatto se noi non
                        avessimo usato con lui, ormai pronto a ciò, parole capaci di placare i suoi
                        tristi affanni».

[43]  «Quel fiume agitato scorreva qua e là
                        senza senza ragione, proprio come faceva l’amore, e ora riempiva di muggiti
                        le alte rupi, ora invece dalle fitte selve tornavano indietro gli uditi
                        lamenti; e intanto [Eumorfo] se ne andava gridando alle acque impetuose: “Me
                        misero, portatemi via, trascinatemi nei vostri gorghi! Per me la vita è come
                        la morte e niente di più importante potranno vedere questi occhi, dopo che
                        un crudele destino ha strappato via dalla terra Galantide, unico conforto ai
                        miei tormenti”».

[44]  Capitolo ternario (Venite, sacre
                        e gloriose dive) e sonetto si leggono in Lirici toscani
                        del ’400, a cura di A. Lanza, Roma, II, Bulzoni, 1975, pp.
                    360-365.

[45]  Si vedano: BATTERA 1987, pp. 34-36 e
                    RICCUCCI 2005, pp. 170-171.

[46]  Come fa VENTURINI 1980, pp.
                    19-20.

[47]  «Quali gioghi, quali colli, quali
                        profondi recessi, dite, Amadriadi, nascosero il vostro dolore, quando la
                        candida Filliroe lasciò questa terra? Andate ora, pie ninfe, le ceneri
                        estreme bagnate di lacrime e gli ultimi doni portate!»
                            (PA III 41-44).

[48]  «Meste, piansero le ninfe la morte
                        crudele, e di lacrime cosparsero di Filliroe il tumulo e di rose, e intorno
                        vi deposero, pie, le cupe viole colore del ferro, candidi gigli e purpurei
                        giacinti» (PA III 45-48).

[49]  «Qui vieni, Bargo, tu che per primo hai
                    conosciuto il canto pastorale!» (PA VII 35-36).

[50]  «Poiché i dotti hanno vergogna d’abitar
                        le selve, e i poeti cantano le fiere armi» (PA V
                        16-17).

[51]  TISSONI BENVENUTI 1979, p. 102.

[52]  Cfr., per esempio, CARRAI 1996, pp. 15, 46,
                    69; 1998, p. 350; 2010, pp. 68, 105, 131; PANTANI 2002, pp. 340, 346; RICCUCCI
                    2005, pp. x-xi; MONTAGNANI 2014, pp. 777, 779.

[53]  PANTANI 2002, pp. 319-320.

[54]  Si veda CARRAI 2010, p. 68.

[55]  La scoperta e l’intera ricostruzione della
                    vicenda si devono ad ALBANESE 2014, pp. 7-16; qui, a p. 9, notizie
                    sull’agostiniano Fosco Paracleto Malvezzi (1408-1487).

[56]  Biblioteca Colombina di Siviglia,
                            Registrum A, ms. 10-1-15, c.
                            464rv.

[57]  Notizie biografiche si ricavano da
                    TIRABOSCHI 1783, III, pp. 425-429; BERTONI-VICINI 1905, pp. 180-183; A. Sorbelli
                    e A. Rabetti, Dizionario biografico frignanese, a c. e con
                    introduzione sulla Storia del Frignano di A. Gimorri, Editrice Società
                    Scoltenna, Pievepelago, 1952, p. 249; PANTANI 2002, pp. 322, 337-338; ALBANESE
                    2014, pp. 11-16. Da vedere il profilo tracciato da MONTECCHI 2005.

[58]  È un lapsus il titolo De cupidine
                        imperiii citato da V. Farinella, Alfonso I d’Este. Le
                        immagini e il potere. Da Ercole de’ Roberti a Michelangelo,
                    Milano, Officina Libraria, 2014, p. 732.

[59]  Il Parente è autore di un poemetto in terza
                    rima in Commendatione de le donzelle modenese del 1483
                    (alcuni estratti sono pubblicati da BERTONI-VICINI 1906, pp. 12-14) e di un
                    volgarizzamento di una antica vita di san Geminiano (Gloriosissimi
                        Geminiani Vita, trascrizione e commento a cura di G. Montecchi e
                    T. Guerrieri, Modena, Franco Cosimo Panini, 1998). Notizie biografiche in
                    TIRABOSCHI 1783, IV, p. 38; BERTONI-VICINI 1905, pp. 180-181; MONTECCHI 2005, p.
                    132. 

[60]  Di lui resta anche una raccolta autografa
                    di leggende conservata nel ms. 997 (1513) della Biblioteca Universitaria di
                    Bologna (L. Frati, Una raccolta di leggende autografa di Bartolomeo
                        Paganelli, in «Il libro e la stampa. Bullettino Ufficiale della
                    Società Bibliografica Italiana», n.s. V, 1911, pp. 81-83).

[61]  L’epigrafe (riportata da TIRABOSCHI 1783,
                    III, p. 427) recita: «Callimachum et facili qui
                    vincit Pindaron ore / cognitus et plene cui situs orbis erat / Bartholomaeus in
                    hac Prignanus clauditur urna / qui tamen invita morte superstes erit. / III id.
                    Apr. MCDXCIII Dio. Discipulus / Jo. Eius ex frate nepos suis sumpt.
                        posuit».

[62]  Su di lui, morto nel 1526, si veda
                    BERTONI-VICINI 1905, pp. 183-186.

[63]  Tutta da dimostrare è l’affermazione di
                    MONTECCHI 2005, p. 130 che Paganelli abbia passato i «primissimi anni della sua
                    vita alla scuola di Battista Guarino, presso la corte di Ferrara».

[64]  Insegnante di grammatica a Ferrara dal 1468
                    (PASQUAZI 1966, pp. XII-XIV; PANTANI 2002, p. 312) e prima maestro a Reggio
                    (REICHENBACH 1929, p. 57), morì nel 1508.

[65]  Cfr. TIRABOSCHI 1783, III, pp. 428-429;
                    BERTONI-VICINI 1905, p. 182.

[66]  TIRABOSCHI 1781, p. 62.

[67]  Su di lui appena un cenno come
                    corrispondente del Paganelli nella Storia della letteratura italiana
                    di G. Tiraboschi (Modena, Società Tipografica, 1776, T. VI, parte
                    seconda, p. 188).

[68]  Decima postquam omnes aliae ordinatae
                    fuerant in laudem et ob merita domini Prosperi Farusii regiensis musarum
                    amicissimi scripta fuit qui libellum de vita quieta imprimi fecerat et hos
                    quoque elegiarum libellos imprimere et divulgare magno studio procurabat (III
                    10) (ricordo che il De vita quieta fu stampato a Reggio
                    Emilia).

[69]  Per il quale si veda MONTECCHI 2005, p.
                    136.

[70]  Sull’episodio si veda M. Wesche,
                        Formosissimus Puer. Gedichte auf den Tod des Pagen Alessandro
                        Cinuzzi, 1474, Hamburg, Maennerschwarm, 2009.

[71]  Boccabella nei suoi versi parla senza veli,
                    come di normali legami, dei rapporti omosessuali che univano il Cinuzzi a un
                    Flavio Ermete (G. Ballistreri, voce Boccabella, Paolo
                        Emilio del DBI).

[72]  Cfr. U. Rossi, I medaglisti del
                        Rinascimento alla corte di Mantova. I. Ermes Flavio de Bonis, in
                    «Rivista italiana di numismatica e scienze affini», I (1888), pp. 25-40; U.
                    Pfisterer, Lysippus und seine Freunde. Liebesgaben und Gedächtnis im
                        Rom der Renaissance oder Das erste Jahrhundert der Medaille,
                    Berlin, Akademie-Verlag («Studien aus dem Warburg Haus», 8), 2008; M. Wesche,
                        Lysippus Unveiled. A Renaissance Medalist in Rome and His Humanist
                        Friends, in «The Medal», 52 (2008), pp. 4-18.

[73]  Su di lui si veda la voce
                        Guazzelli, Demetrio del DBI, di E.
                    Russo.

[74]  Per i quali si vedano le rispettive voci
                    del DBI: di A. Perosa quella del Calderini; di G.
                    Ballistreri quelle del Boccabella e del Cillenio.

[75]  Raccontate dalla voce Fieschi,
                        Ibleto del DBI, di G. Nuti.

[76]  La malattia si prolungò dai primi giorni di
                    agosto 1482 al gennaio successivo: cfr. RICCUCCI 2005, pp. 14-15. Boiardo ne
                    parlerà anche in PE I 31-36, 160; II 91-99.

[77]  Su di lui informa la voce
                        Caffarelli, Prospero del DBI, di
                    R. Zapperi.

[78]  Si leggano le osservazioni di MONTECCHI
                    2005, pp. 140-143.

[79]  Su Giovanni Antonio Campano si legga la
                    voce del DBI di F.R. Hermann; su Paolo Marsi quella di P.
                    Pantari.

[80]  PANTANI 2002, p. 329.

[81]  Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia,
                    ms. Lat. XIII (= 4100), cc. 105r-106r (cfr. P.O. Kristeller, Iter
                        Italicum. A finding list of uncatalogued or incompletely catalogued
                        humanistic manuscripots of the Renaissance in Italian and other
                        libraries, II, London-Leiden, The Warburg Institute - Brill,
                    1967, pp. 248, 258).

[82]  iuventes] exp.
                        sorores et scr. iuventes

[83]  «Salve a te discendente degli Strozzi,
                        salve decoro di un’illustre stirpe e gloria e onore della vera nobiltà, che
                        bene conosce l’onda del cavallo gorgoneo, a cui è ben nota l’immagine del
                        Vecchio di Samo, e il cui nome infatti sorvola le terre e i mari! O Tito
                        Vespasiano, luce della patria latina, quale fortuna ti ha condotto tra i
                        monti nevosi dei Liguri e ti ha costretto a imboccare insolite strade? Quale
                        amore per te così grande? Qual sì forte desiderio di vedere ti fa impazzire
                        al punto da non farti temere l’inverno? Leandro, che mai temette il mare,
                        ancorché afflitto da un amore infelice, di questo tuo viaggio avrebbe avuto
                        timore. Non ti hanno trattenuto gli amici gioiosi di cui ti circondi e le
                        cagne di razza turca e gli uccelli che guidano; non ti ha trattenuto Ferrara
                        madre dei vati, né le fiorite campagne della tua Quartisana; né lo zefiro,
                        né perfino la borea, né il sibilo piovoso dell’austro, né le nevi alpine
                        hanno costituito un ostacolo. Ora il drappello dei nobili e i sacri poeti e
                        insieme la triste abbandonata schiera delle ninfe e i compagni lasciati
                        hanno pianto te e la tua partenza. E tutta la corte del duca Estense si
                        addolora: come la Terra al tramonto della lampada febea, così triste è la
                        patria per il tuo distacco. Se la patria privata di questo così grande
                        decoro si duole, ha certamente di che dolersi e lamentarsi, perché le dee
                        castalie hanno abbandonato da tempo per te i boschi verdeggianti di Cirra e
                        di Nisa. Ora ti hanno seguito per città sconosciute, anche la bella Genova
                        ha potuto ammirare le inconsuete schiere: se non le avessi portate con te
                        nel sacro animo, certamente nessuna delle Pieridi si sarebbe trovata lì.
                        Difatti, benché tu scorga ovunque selve e deliziose fonti, in nessun luogo
                        Calliope dimora. I Genovesi amano veleggiare sulle onde del mare, la sola
                        cupidigia che li trattiene è quella del denaro: sicché uno vola a Occidente,
                        l’altro al negro Indo; questo raggiunge i popoli australi, quello gli Sciti.
                        Esportano varie merci per diversi mari: c’è chi vende l’incenso, chi la
                        lana, chi il pepe. Nessun mercante infatti corre alle onde dell’Aonia,
                        nessuno aspira ad avere la linfa del cavallo pegaseo, e come da queste
                        sponde è esiliato il sacro vate Meonide che con il pettine ha arricciato le
                        acque dello Stige, così niente per loro è Ovidio con il suo distico e niente
                        è Virgilio con la sua solennità. Ahimé gli sciocchi deridono in modo sconcio
                        le arti egregie, barbaro è ciascun poeta dal dolce suono, perciò
                        l’amplissima gloria della fonte del Cavallo [Ippocrene], dalla cui bocca
                        sgorga un così mellifluo liquore, è senz’altro nuova! Con passo non lento
                        fuggi via dalle rive delle Strofadi, corri ormai veloce, poeta, ai patrii
                        Lari, ti sia bastato aver visto i soleggiati colli, doni generosi di Bacco,
                        e le navi d’alto bordo dei Liguri e le città circondante da somme alture e i
                        paesi costruiti nei luoghi più vari; ti sia bastato aver appreso i costumi
                        degli uomini o dei luoghi ed essere mancato solo venti giorni. Hai scoperto
                        ove mai giaccia sotto il cielo una terra che offra qualcosa di meglio o di
                        più sobrio? Ma a che giovano campi carichi di neve e di gelo? A trascorrere
                        il tempo davanti a un placido fuoco, e anche a intristirsi la notte tra le
                        carte per ammirare i grandi scritti degli antichi padri, mentre un cane
                        comincia a scaldare le erbe secche per il gelo e a solcare i lunghi prati
                        per la sete. Solo quando un pampino offre uve pendenti al contadino, le
                        fredde campagne giovano ai cittadini; ora in molte piante sbocciano vari
                        fiori, ora i prati giacciono privi di verde. Talora le selve risuonano di
                        una dolce melodia di uccelli, talora invece la borea le fa vibrare con un
                        mormorìo cupo; e talora i ruscelli scorrono con un piacevole strepito,
                        talora invece un rigido ghiaccio arresta le acque gelide, ormai infatti la
                        candida estate che finalmente si approssima ci consegna qualunque cosa,
                        prodiga rimuove l’inverno, che sebbene incolto imperversa con rigidi
                        capelli. O splendore della patria, torna nei tuoi regni! Non così tanto
                        Alcione fu avidissima di Ceice, quanto le città e le campagne desiderano il
                        tuo ritorno! Non solo i cittadini, ma anche una moltitudine benigna e molto
                        sacra di vati arde sempre in assenza di Tito, anzi anche le Driadi e le
                        Napee amanti dei prati e la schiera cerulea delle Naiadi nel loro Po, così
                        anche le Amadriadi e gli altri numi della campagna plaudono al tuo avvento
                        per le celebri vette: ma, ti prego, riporta alle tue case le affabili muse,
                        fa’ che le terre di Modena possano catturarti! È dolce che io possa scrivere
                        queste cose a un sacro vate e che con il tuo consenso possa abbracciare i
                        tuoi piedi: ma intanto tu, felice, di ogni cosa felice, vivi e ricordati del
                        tuo Prignano!».

[84]  «E tu che desideri cacciare lepri
                        orecchiute, vedrai scorrazzare per i vasti campi le cagne di razza turca; ma
                        anche con gli uccelli che popolano gli stagni ti sarà utile condurre battute
                        di caccia: sono delle guide infallibili, credimi!». 

[85]  Pubblicata da VENTURINI 1983, pp.
                    12-19.

[86]  Sul poema si vedano PANTANI 2002, pp.
                    337-339; MONTECCHI 2005, pp. 128-138.

[87]  «E talora io mi adagio sotto radi
                        cespugli accanto ai flutti del fiume, nelle terre di Campogalliano dove sono
                        i miei poderi, ove l’acqua della Secchia si flette creando archi immensi e
                        l’ampia sponda si bagna per il gorgo tortuoso, lì, da dove possono scorgersi
                        in lontananza colli, campi e città arroccate sulle varie cime dei
                        monti».

[88]  «Ecco ora davanti a me il migliore di
                        tutti i miei amici: Tribraco mi vede e mi chiama con la sua voce
                        familiare».

[89]  «Lacrimevoli addii presso un luogo
                    appartato, in procinto di lasciare la casa dei Boiardo a lungo frequentata» (II
                    7, 11-14).

[90]  «O troppo crudeli siete se, con volto
                    asciutto, avete potuto abbandonare la sacra cetra di Matteo. E se non vi
                    trattiene nemmeno la presenza della campagna orlata di colline, dove la regione
                    di Scandiano si estende con le sue cime diseguali».

[91]  Gesso è «così detto […] dagli strati e
                        dalle vene di gesso, di cui il vicin monte è formato» (TIRABOSCHI 1821, I,
                        p. 344).

[92]  «Addio a voi, campi vicini ai monti
                        produttori di gesso e strade battute dal passo mattutino, o compagni, a voi,
                        dolce conforto dei miei studi, pegni cari della mia vita (dove mi portate, o
                        dolci Camene, quale immensa terra ha qualcosa di più mite dei luoghi sacri a
                        Matteo?); addio a te, al cui confronto mai nessun nome fu più gradito a Dio
                        sulla terra o tra i celesti, tu, non piccola parte della mia anima che
                        nessuna epoca e nessun pretesto porterà via dal mio cuore; e addio anche a
                        te, ora ﻿malato, o carissimo Iulo (ti concedano lunga vita gli dèi
                        benevoli), e a anche a voi, fanciulle fiorenti per bellezza e per meriti, e
                        a ciascuno della casa Boiarda» (II 7, 23-36).

[93]  Cfr. VENTURI 1822, pp. 84-85; CAMPANI 1894,
                    p. 222; CARRAI 1998, p. 348; 2010, p. 13.

[94]  Si veda G. Ferrari, Notizie della
                        vita di Matteo Maria Boiardo, in STUDI 1894, pp. 2-65; in part.
                    p. 18.

[95]  L’affermazione di VENTURINI 1985-1986, p. 9
                    che Paganelli fosse «precettore» a Scandiano è suggestiva ma non
                    documentata.

[96]  I versi sono pubblicati in VENTURI 1882, p.
                    90; BERTONI-VICINI 1906, p. 23; REICHENBACH 1929, p. 259.

[97]  «Se dubiti di questo, consulta il vate
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Capitolo sesto 

Pastori di incerta o ignota identità

Il capitolo analizza Corydon, uno dei pastori che nell'opera di Boiardo ha un
                ruolo importante insieme a Tityrus e Bargus: si indagano i suoi tratti per
                comprendere quale possa essere stata la sua vera identità - una delle quali ritiene
                che sia un alter ego del Boiardo stesso. Difficile sapere l'identità storica del
                pastore, ma si può indicare a quale personaggio più assomiglia. Le maggiori
                somiglianze sono con il poeta volgare autore della cospicua raccolta di rime nota
                come "Canzoniere Costabili". Grazie agli studi del suo recente editore oggi sappiamo
                molto di più di un poeta che, tuttavia, resta ancora assai misterioso. Misterioso a
                cominciare dal nome, che non ci è pervenuto, e dai motivi a causa dei quali non ci è
                pervenuto. I filologi hanno battezzato Costabili il suo canzoniere perchè tra le
                molte protagoniste femminili della raccolta quella più importante, di nome Costanza,
                apparteneva alla famiglia Costabili di Ferrara: famiglia tra le più ragguardevoli
                della città, alla quale era strettamente legato anche Tito Strozzi. Altri candidati
                possono essere Gaspare Tribraco, Francesco Ariosto detto il Peregrino, o anche il
                misteriosissimo Giovanni da Carpi.





1. «Amico
            del Boiardo»/Corydon? 



L’altro pastore che, con Tityrus e
            Bargus, si stacca nettamente dal coro è Corydon: nella settima egloga è in gara con
            Poeman, arbitro Bargus; nella nona si accompagna a Tityrus. A differenza dei primi due,
            Corydon è un pastore misterioso. Le ipotesi sulla sua identità sono le più varie: tra le
            più accreditate è quella che nella nona sia un alter ego del Boiardo stesso[1] (ma resterebbe senza nome nella settima, dato che in essa dialoga con un
            sicuro alter ego di Boiardo). Nuovi documenti per proporre una plausibile
            identificazione non sono emersi, tuttavia, in tempi recenti, si è arricchito il quadro
            della cultura letteraria ferrarese di quegli anni e ciò consente di procedere a una
            proposta indiziaria. 
I tratti che caratterizzano Corydon
            in entrambe le egloghe (non vedo per quale motivo lo stesso nome sarebbe attribuito a
            due distinti personaggi storici) disegnano il seguente identikit: 
1) Corydon è un amico di Boiardo:
            solo con una persona conosciuta intimamente Poeman potrebbe permettersi, pur dietro la
            convenzione dello scherzo letterario, le pesanti insinuazioni sulla sua vita
            matrimoniale, gli ancor più pesanti apprezzamenti della sua attività letteraria e
            l’ironia sulla sua povertà espressi nell’egloga settima. D’altro canto, anche l’accusa
            rivolta da Corydon a Poeman di inseguire «lascivos … amores» (4) presuppone una stretta
            dimestichezza. I due poi hanno in comune la conoscenza di quel reggiano (Bebius) sul
            quale Poeman esprime un giudizio sprezzante e quella della
            persona di riguardo (Patellus) di cui Corydon sembra godere i
            favori e che a Poeman, invece, risulta sgradita; 
2) non abbiamo elementi per
            giudicare quanto fosse stretto, ma di sicuro un rapporto di amicizia, più che di
            semplice conoscenza, doveva legare Corydon anche a Tito Vespasiano Strozzi, con il quale
            si accompagna nel viaggio verso Modena narrato nella nona egloga e che già in precedenza
            aveva frequentato proprio in quella città. Del resto, a Corydon è nota la produzione
            poetica di Gaspare Tribraco (al quale assimila per qualità e dottrina lo stesso Poeman),
            e sappiamo che Tribraco era legatissimo agli Strozzi e a Tito Vespasiano in particolare; 
3) Corydon non è modenese (come
            Tityrus/Strozzi) e neppure dei dintorni (come Bargus/Paganelli). Lo si evince dalle
            parole di Tityrus: 
                                                       Te nuper
                amoenas 
quaesitum ad ripas Situlae iam linquere saltus 
dilectos dudum dilectaque carmina tristes 
dixerunt pueri[2]. 


Non è modenese, ma a Modena ha
            soggiornato (Tityrus lo ha sentito cantare presso il canale della Cerchia, vicino al
            castello estense) e conosce luoghi vicini a quella città, per esempio, «il bivio della
            quercia antica» («ad veteris … compita quercus», IX 93); 
4) conosce anche Sigismondo ed
            Ercole e, soprattutto, da Ercole è conosciuto, tanto da essere stato da lui ricompensato
            con doni: 
Illi notus ego, nobis sua munera sunt haec: 
tigridis exuviae cinctumque virentibus olim 
hoc haederis baculum, nunc aurea serta gerentem[3]
            


(i gigli d’oro figurano nello
            stemma degli Este). Di Ercole non può non essere un
            sostenitore;
        
5) anche lui è uno dei pastori che
            si raccolgono sotto «l’erta gelida rupe di Capello» («arguti gelida de rupe Capelli», IX
            55), e pertanto è aggregabile alla cerchia di Lorenzo Strozzi. 
Due tratti dell’identikit hanno una
            particolare rilevanza per una possibile identificazione: 
1) Corydon si diletta di cantare,
            secondo Poeman, il più vieto repertorio volgare: «Tu tibi forte aliquid magnum cecinisse
            videris / cum “Rosa bella” tuo consurgit carmine, vel cum / proditur a pueris iam
            cognitus “Ille triumphus”»[4]. Non credo che da questi versi si debba dedurre che Corydon fosse un musico professionista[5]; si ricorderà, infatti, che Tito Strozzi aveva rappresentato il nipote
            mentre sui colli di Gesso «cantava» quegli stessi identici pezzi di repertorio, e
            Boiardo era certamente un cultore di musica, ma non a livello professionale. Insomma, il
            personaggio storico a cui è dato il nome di Corydon doveva essere un poeta in volgare,
            quasi sicuramente un poeta lirico; 
2) nel canto amebeo che intona
            insieme a Poeman nell’egloga settima Corydon fa più volte riferimento a opere
            idrauliche: sia di consolidamento degli argini dei fiumi 
Non hic precipiti curamus flumina cursu, 
fida laborantes defendunt robora ripas[6]; 


sia di bonifica 
Ducite iam saturas ad flumina laeta capellas, 
candidus infectam purgavit corniger undam[7]; 


sia di irrigazione 
Huc undam et plenis deducite flumina ripis, 
arida ne sitiens proscindat Sirius arva[8].
            


È noto quanta cura
            l’amministrazione estense dedicasse alla sistemazione di un territorio assai fragile e
            delicato dal punto di vista idrologico, caratterizzato da piene devastanti nella zona
            pedemontana e da ampie sacche paludose nella cosiddetta «bassa» e nel delta del Po. Non
            è un caso che l’emblematica estense sia ricca di immagini relative a queste attività: il
            più noto è l’emblema del «paraduro», ma allo stesso ambito si riferisce anche quello
            dell’«unicorno» (citato nei versi di Corydon). Il corno immerso nell’acqua, infatti, la
            purificherebbe dai veleni e perciò quell’emblema «richiama le opere di bonifica del
            territorio ferrarese, iniziate da Leonello, e proseguite intensamente da Borso»[9]. Inoltre può non essere casuale che Corydon agisca spesso in luoghi
            caratterizzati dalla presenza di fiumi o canali: «le rive della Secchia» (a indicare
            Modena), «la fredda acqua della veloce Cerchia». 
Confrontando questo identikit con i
            ritratti dei letterati che si muovevano intorno a Boiardo nei primi anni Sessanta non
            arriveremo certo a dare una identità storica sicura a Corydon, ma potremo indicare quale
            dei personaggi a noi noti più gli assomiglia. 
Le maggiori somiglianze sono con
            quel poeta volgare di cui già abbiamo parlato, autore della cospicua, almeno
            numericamente, visto che conta 506 componimenti, raccolta di rime nota come «Canzoniere
            Costabili». Grazie agli studi del suo recente editore[10] oggi sappiamo molto di più di un poeta che, tuttavia, resta ancora assai
            misterioso. Misterioso a cominciare dal nome, che non ci è pervenuto, e dai motivi a
            causa dei quali non ci è pervenuto[11]. I filologi hanno battezzato Costabili il suo canzoniere – contenente testi
            scritti negli anni Sessanta, con un particolare addensamento nel biennio ’63-64 – perché
            tra le molte protagoniste femminili della raccolta quella più importante, di nome
            Costanza, apparteneva alla famiglia Costabili di Ferrara: famiglia tra le più
            ragguardevoli della città, alla quale era strettamente legato anche Tito Strozzi, che,
            figlio di una Costabili, lei pure di nome Costanza, rimasto
            orfano di padre e di madre in tenera età, era stato affidato insieme ai fratelli alla
            tutela dello zio Paolo, uno dei consiglieri più influenti dell’entourage di Borso[12]. 
Di questo rimatore, ripeto,
            sappiamo poco: ferrarese («la mia cara / magnanima Ferrara»; «mia dolce patria e bella»,
                CC 266, 73-74, 106), ne ignoriamo sia la data di nascita[13] sia quella di morte (le ultime datazioni certe del canzoniere portano al
            1468, con alcuni indizi che rimandano ai primi anni Settanta[14], ma ciò non ha rilevanza per quanto riguarda la biografia dell’autore);
            alcuni pensano che potesse appartenere a un ramo ferrarese della famiglia Contarini[15]. Dai tratti autobiografici presenti nel canzoniere emerge il profilo di un
            aristocratico di medio rango, che, benché provvisto di un «segretario»
                (CC 267), sembra esercitare compiti di funzionario e di
            collaboratore dipendente: parla spesso di un suo «signore», da cui a un certo punto
            sembra perfino essere stato bandito. Potrebbe essere un effetto dello stato di
            subalternità in cui vive anche il suo continuo peregrinare, sia per l’Italia (Venezia,
            Firenze, Roma, Napoli) sia all’interno dello Stato estense (come denotano le frequenti
            menzioni di fiumi e torrenti quali lo Scoltenna, la Secchia, il Tresinaro, il Reno, il
            Panaro, oltre ovviamente al Po). Sintomatico che gli dèi lo costringano a partire,
            separandolo dal suo amore, «per ben far», cioè per motivi di lavoro, evidentemente
            retribuito, «e non per dargli pianto» (CC 102,
            13-14). Se è stato «costretto» ad andare nel luogo dove si trova è «per suo
            non picol fructo e per honore» (CC 103, 10-11); egli
            deve ottemperare agli ordini di un signore il quale «in vano / non lasserà col tempo el
                suo sperare» (CC 144, 3-4). Sembra di
            capire che il rapporto con i protettori, quali che essi siano, o, per meglio dire, con i
            datori di lavoro, è così costrittivo perché da esso dipende la
            situazione economica di questo poeta[16]. 
E proprio dalla condizione di
            dipendenza economica dell’anonimo si può partire per confrontare quel poco che sappiamo
            di lui con l’identikit di Corydon. È quantomeno suggestivo, infatti, che nella redazione
                R della settima egloga, in versi che poi Boiardo
            espunse da quella definitiva, Poeman ironizzasse sulla povertà di Corydon. A questi, che
            gli chiedeva di porre come premio della loro gara poetica, a sua scelta, o qualche capo
            del gregge o un toro («plena facultas / sit tibi seu malis pecudes seu ponere taurum»),
            Poeman rispondeva in modo sprezzante (29-33): 
Ponere tu taurum pecudesque in praenia poscis, 
qui rigidum nigra panem confundere faba 
et solitus tristi ventrem sanare lupino,
            


cioè, lo chiedi proprio tu che
            mangi pane secco con le fave e sani la fame con un misero lupino. Certo, l’accusa di
            indigenza è un topos della letteratura infamante, ma un topos a cui si può ricorrere
            solamente se giustificato in qualche modo dalla condizione dell’attaccato. 
In ogni caso, sono altri i tratti
            dell’identikit più stringenti. 
L’Anonimo non solo è un poeta in
            volgare (e allo stato attuale degli studi, solo in volgare), ma la quantità e la qualità
            dei punti di contatto tra il suo canzoniere e gli Amorum libri di
            Boiardo sono tali[17] da giustificare la dizione coniata dagli studiosi di «Amico del Boiardo»[18]. Anche se niente garantisce che l’Anonimo e Boiardo si conoscessero di
            persona, le relazioni indiscusse tra i loro testi rivelano «un’assidua frequentazione,
            che forse possiamo spingerci a interpretare come autentica amicizia»[19]. Del resto è documentato che l’anonimo viaggiava nella zona appenninica e
            pedemontana (nonché nella «bassa»[20]) e l’accenno al Tresinaro dei versi «O felice quel
            giorno che per farme / secur da tanto dubio, trovai el vado / del caro e delectoso
            Tesinara!» (CC 255, 9-11) non è un motivo letterario, ma presuppone
            un dato autobiografico: dunque, che egli possa aver frequentato Modena e Scandiano non
            solo non può essere escluso, ma appare probabile. Una amicizia e una frequentazione che
            potrebbero ben giustificare il fatto che Corydon comprenda le allusioni reggiane di Poeman[21]. Quanto ai «signori» dai quali l’Anonimo dipende, almeno uno, il più
            importante, sembra avere una identità riconoscibile. In una canzone nella quale parla
            della peste che infuriò a Ferrara nel ’63-64 accenna al suo «excelso signore» in questi
            termini (CC 266, 17-20): 
Io dico che dapoi che ’l mortal foco [la peste] 
exarse nel terreno 
dove ha el gentile e car suo paradiso 
l’exelso mio signore de pietà pieno. 


Il riferimento è al palazzo
            ferrarese del Paradiso, detenuto in feudo dalla famiglia Pio di Carpi, e segnatamente,
            fino alla morte nel 1465, da Galasso II. Va da sé che la probabile vicinanza
            dell’Anonimo ai Pio è assai interessante in relazione alle «vicende familiari [di
            Boiardo], ai suoi conflitti con il cugino Giovanni, figlio di Taddea Cornelia, appunto
            dei Pio da Carpi»[22]. Se dietro al Patellus di cui Corydon si compiace di godere l’amicizia e la protezione[23] potessimo vedere un Pio, se non addirittura lo stesso Galasso II, allora una
            nuova luce illuminerebbe l’evidente antipatia che Boiardo/Poeman manifesta nei suoi
            confronti. E perfino il nome Patellus potrebbe non essere neutro: Boiardo avrebbe potuto
            esemplarlo su quello della famiglia Padella o Padelli, discendente, come i Pio e i Pico,
            dalla consorteria feudale dei figli di Manfredi, e perciò con i Pio strettamente
            imparentata. Il fatto che, stando alle cronache, i Padelli si
            fossero estinti una ventina d’anni prima della scrittura di questa egloga[24], potrebbe essere proprio uno dei motivi della scelta di quel nome: ammiccare
            agli intendenti e nello stesso tempo colpire i Pio per via traversa, senza offenderli
            direttamente. 
Mentre nel canzoniere l’Anonimo non
            nomina mai Boiardo, più volte fa il nome di Tito Strozzi, tanto che si è potuto dire che
            «la presenza di Tito Strozzi si impone come uno dei capisaldi nel Canzoniere Costabili».[25] Del resto, a documentare quanto stretti debbano essere stati i rapporti fra
            i due basterebbero i componimenti in morte di Filliroe. Non sorprende, pertanto, che uno
            studioso abbia affermato che la definizione di «Amico del Boiardo» «sarebbe forse più
            propriamente da sostituire con quella di “amico di Tito Strozzi”»[26]. Un frequentatore del circolo dello Strozzi doveva avere anche una qualche
            familiarità con Gaspare Tribraco: può essere significativo allora che la menzione di
            Tribraco come possibile rivale di Poeman sia messa in bocca proprio a Corydon. 
Numerosi indizi indicano che i
            rapporti dell’Anonimo si estendevano all’intero clan strozziano. Ben tre sonetti,
            rivolti al fiorentino Filippo Lapaccini (CC 362-364), si
            riferiscono al poemetto con il quale il destinatario aveva celebrato una «armeggiata»,
            cioè un gioco cavalleresco, svoltasi sotto le finestre di Marietta Strozzi a Firenze
            durante il carnevale del 1464[27]. Sappiamo che a Marietta, la quale verso la fine di quell’anno aveva
            lasciato Firenze per Ferrara, sono indirizzati anche due componimenti degli
                Amorum libri (II 22, 60). Anche in assenza di documenti, non è
            azzardato ipotizzare che, se non proprio un’amicizia, almeno una conoscenza esistesse
            anche fra l’anonimo e Lorenzo Strozzi: e ciò sarebbe congruente con il fatto che Corydon
            frequenta la rupe di Capello.
        
Due tratti coincidenti fra
            l’identikit di Corydon e il profilo dell’anonimo sono particolarmente significativi. 
L’Anonimo è un partigiano di Ercole
            d’Este, al punto che in un sonetto, risalente a quanto sembra al 1468, si spinge a
            sostenere il suo diritto a succedere a Borso: «collui / che al buon duca de Athene
            peregrino / dé succeder nel regno per destino» (CC 450, 1-3). Una
            presa di posizione così esplicita ne fa un sodale politico di Boiardo e dei suoi
            pastori. 
Abbiamo visto – e questo è il
            secondo tratto congiuntivo – che Corydon spesso fa riferimento a lavori di bonifica e di
            consolidamento degli argini. Ebbene, non solo il Canzoniere Costabili è punteggiato di
            numerosi accenni a fiumi e corsi d’acqua della regione, ma alcune sue poesie mostrano
            una precisa attenzione ad aspetti quasi tecnici della realtà fluviale. In un sonetto
            l’Anonimo segnala di trovarsi solo (senza la donna amata) «ne la ripa de dui chiusi
            fiumi / mormoranti» (CC 403, 5-6) e in quello successivo precisa
                (CC 404, 1-5): 
Qui dove forte mormora Panaro, 
in parte da Foscaia acompagnato, 
per ritrovarse a forza haver serrato 
e chiuso el corso suo cum bel riparo, 
tròvome… 


In località Foscaglia, nei pressi
            di Finale, dove nel 1487 sarebbe stata effettuata l’importante opera di canalizzazione
            detta Cavamento della Foscaglia[28], già molto tempo prima un canale navigabile che partiva da Modena si
            incontrava con il fiume Panaro[29], proprio come descrivono i versi dell’Anonimo. I riferimenti idrografici
            sono tali da indurre il maggiore studioso del Canzoniere Costabili a formulare l’ipotesi
            che «le attività dell’autore possano avere anche a che fare con le opere di
            canalizzazione e costruzione di argini dei signori estensi»[30]. Il che, aggiungo, potrebbe anche spiegare perché quel poeta si muova con
            tanta frequenza nel territorio dello Stato. 
Sono consapevole che, se la nostra
            fosse una indagine poliziesca, non potremmo provare che Corydon e l’Anonimo
            sono la stessa persona. È vero che alcuni tratti appaiono molto
            specifici e quindi fortemente congiuntivi e che nel loro insieme i punti di contatto
            risultano assai organici, ma è anche vero che altri tratti, allo stato attuale degli
            studi, sembrano essere disgiuntivi. Non sappiamo quando l’Anonimo sia nato e pertanto
            non possiamo dire se l’affermazione di Corydon di essere più giovane di Poeman («Victori
            praemia maior / tu dabis»)[31] sia congruente con i suoi dati biografici. Altra questione indecidibile è
            quella della condizione sociale di Corydon come è descritta nei
                Pastoralia: a Tityrus, che gli dice: 
Dum te rura tenent, Corydon, tibi numina fontis 
Castalii varias vario de flore coronas 
texunt, 


egli risponde: 
Quid faciam? Semper ferulis componere vites, 
semper et adiunctis componere vitibus ulmos, 
errantis pecudes longis servare diebus, 
et piget et duro res non toleranda labore est[32]. 


Sembrerebbe di poter arguire che
            Corydon sia un agricoltore, diciamo un proprietario terriero. A una residenza in
            campagna o in un piccolo borgo sembra alludere Corydon quando afferma che Patellus
            lascia la grande città (Ferrara?) per andare a fargli visita nei campi: 
Saepius a magna discedens urbe canentem 
me petit et solis mecum spatiatur in arvis[33]. 


Tuttavia, niente di ciò si ricava
            dal canzoniere dell’Anonimo, a meno di pensare che gli accenni a un esilio («non solo metaforico»)[34] possano essere intesi come un forzato ritiro in
            campagna.
        
Insomma, l’indagine non è
            stringente, e tuttavia consente di allargare il discorso e di chiamare in causa almeno
            un altro dei pastori boiardeschi. 

2. «Amico
            del Boiardo»/Silvanus? 



Nella terza egloga Silvanus canta
            il suo amore per Cardelia in gara con Poeman. Nella settima anche Corydon, lui pure in
            dialogo con Poeman, celebra il suo amore per una Cardelia. Che Corydon e Silvanus amino
            una donna che porta lo stesso nome e ne parlino con lo stesso interlocutore può essere,
            sì, un indizio, ma non sufficiente per affermare che i due diversi nomi pastorali siano
            stati attribuiti allo stesso personaggio storico. Tanto più che la Citeride amata da
            Poeman nella terza egloga ha lo stesso nome della donna amata da Moeris nell’ottava.
            D’altro canto, è vero che i commentatori, pur senza sostenere che Corydon e Silvanus
            siano la stessa persona, tracciano un profilo dei due pastori che potrebbe suggerire un
            unico referente storico. Mentre che Corydon possa essere un musico professionista è
            presentato solo come una vaga ipotesi, che lo sia Silvanus è affermato con certezza. Ciò
            sulla base di quanto il personaggio dice di sé: 
Primus Amor docuit varias componere voces 
et dare disparibus resonantia verba cicutis[35], 


versi che sarebbero da intendere
            come un «palese accenno all’arte del contrappunto» e non come «metafora della poesia
            come canto, che tornerà, con una sorta di autocitazione, in Innamorato
            II iv 2, 1-2 («Amor primo trovò le rime e’ versi, / i suoni, i canti et ogni melodia»)»[36]. Ora, l’attenzione di Boiardo agli aspetti tecnici della performance
            musicale è molto più accentuata nella sua produzione bucolica, latina e volgare, che in
            quella lirica o nel romanzo cavalleresco, e ciò si spiega con lo statuto dei personaggi,
            pastori che, secondo le regole del genere, si esprimono cantando con accompagnamento di strumenti[37]. Si legga, per esempio, la seguente descrizione del pastore Dafnide che
            canta accompagnato dalla musica (PI III 22-27): 
   Dafnide primo in su il fiume discese, 
mutando il fiato e il ditto sì veloce 
che le parole al suono erano intese 
   e, ritoccando or questa or quella voce, 
cum tal parlare in dolce melodia 
aperse quello ardor che ’l cor gli coce[38]. 


Non è detto, però, che descrizioni
            di questo tipo facciano automaticamente dei pastori che cantano dei musici professionisti[39]: se così fosse, tra Pastoralia e Pastorali
            avremmo a che fare con un affollamento di musici un po’ eccessivo. A me
            sembra che Boiardo, dovendo descrivere esecuzioni di canti con accompagnamento, non
            faccia che mettere in mostra una competenza che non doveva essere rara tra gli
            aristocratici che frequentavano la corte estense, senza che ciò caratterizzi in modo
            particolare i suoi pastori. In ogni caso, ammesso e non concesso che Silvanus sia un
            musico, escluderei che possa essere il celebre liutista Pietrobono dal chitarrino[40]. A parte possibili considerazioni di ordine politico (un subordinato come
            Pietrobono, anche ammesso che frequentasse la corte modenese di Ercole, dove l’egloga
            sembrerebbe ambientata, avrebbe potuto esprimere con tanto ardore e tanta libertà la sua
            opzione filoerculea?), mi sembra dirimente il fatto che Ercole si rivolga ai due pastori
            dicendo: «Tuque prior, primum mihi cognite Poeman, / incipe: carminibus totidem,
            Silvane, sequeris»[41]. Nel 1463-1463 Pietrobono (nato, a quanto pare, nel
            1417) era ormai da molto tempo al servizio degli Este, anzi, di quella casa era in
            qualche modo intimo, dal momento che vi esercitava, come capitava a tanti musici, anche
            il mestiere di barbiere e cerusico[42]: e allora Ercole come avrebbe potuto aver fatto la sua conoscenza dopo
            quella di Poeman/Boiardo? 
La battuta di Silvanus va letta in
            relazione a quella appena pronunciata da Poeman: 
Quid non cogat Amor? Tunc dicere carmina primum 
coepimus et primum meditatos fundere versus 
ille dedit cantus nobis artemque loquendi, 
Castaliis melior nymphis et Apolline maior[43]. 


Ciò che Boiardo intende
            sottolineare è che lui e Silvanus sono nati come poeti d’amore e che a unirli è proprio
            questo legame. E allora si ricorderà che anche nell’egloga settima, con il gioco sulla
            triviale produzione in volgare di Corydon, una sorta di palinodia scherzosa di versi a
            lui stesso rivolti dallo zio Tito, aveva alluso ai suoi esordi di lirico in volgare,
            analoghi a quelli dell’interlocutore. Qualcosa di familiare, dunque, comincia a
            collegare Silvanus a Corydon. 
L’egloga terza in nessun punto
            collide con l’identikit di Corydon; anzi, vi aggiunge due tratti assai rilevanti. 
Abbiamo visto che nel mezzo del
            loro canto amebeo Poeman e Silvanus piangono la morte di Filliroe. Il coinvolgimento di
            Silvanus nel lutto di Tito Strozzi è un dato su cui riflettere: a parte Boiardo – qui e
            nell’egloga seconda per bocca di Bargus –, i soli poeti ad avere scritto versi di
            consolazione nell’immediatezza di quella morte (avvenuta, ripeto, il 24 aprile 1463)
            sono stati Gaspare Tribraco e l’anonimo autore del Canzoniere Costabili[44]. A essere subito coinvolti in quella vicenda, dunque, furono i parenti e gli
            amici più stretti dello Strozzi, e solo loro. E allora, perché Boiardo avrebbe fatto
            spazio a un personaggio che storicamente non vi fosse implicato? Non sappiamo se il
            Paganelli abbia scritto versi in quell’occasione – cosa possibile, visto che non tutta
            la sua produzione è stata pubblicata a stampa – o se le sue parole di consolazione siano
            un’invenzione di Boiardo: tuttavia anche in questa seconda eventualità, considerando che
            il Paganelli era in quegli anni una sorta di familiare di casa Boiardo, non usciremmo
            dallo stretto giro degli intimi. Insomma, per cercare l’identità di Silvanus non
            possiamo allontanarci troppo da quella cerchia[45]. 
Il secondo tratto a prima vista
            sembrerebbe meno rilevante. 
L’alta valle del Panaro, e
            segnatamente il paese di Fanano e il monte Cimone (Lonato), a parte un cenno ai «niveis
            concreta pruinis / […] gelidi […] dumeta Lonati»[46] come confini meridionali dello Stato estense nell’ultima egloga, è ricordata
            una volta da Bargus, che per amore minaccia di «andare a morire là dove della gelida
            Fanano s’erge la rupe, tra lacrime dolci» («Ibo et qua gelidi tolluntur saxa Fanani /
            dulcibus immoriar lacrimis», VIII 75-76), e una seconda proprio da Silvanus, il quale
            pure, se potesse avere l’amore di Cardelia, si spingerebbe ad «abitare anche gli irti
            colli e i fianchi dell’alpe nevosa, lo sperone roccioso su cui sta sospesa Fanano e le
            rupi ove s’ergono i più impervi contrafforti del Lonato, e le pur deserte selve»
            («dumosos colles et terga nivosae / alpis et abrupta qua pendet rupe Fananum / quaque
            magis rigidi consurgunt saxa Lonati, / tecum ego desertas colerem, Cardelia, silvas»,
            III 37-40). Bargus, cioè Paganelli, nato e per lunghi tratti della sua vita residente a
            Prignano, è uomo d’Appennino, e dunque conoscitore dei quei
            luoghi. Dobbiamo pensare che lo sia anche Silvanus o che, almeno, lui pure abbia
            frequentato l’alta valle del Panaro? 
Un conoscitore di quei posti è
            l’«Amico del Boiardo», il quale nei suoi numerosi viaggi valica più volte l’Appennino e
            ne parla nella raccolta amorosa. Alcuni esempi: 
Lasso, de giorno in giorno sospirando 
per colli inhabitati, selve e via 
deserta, faticosa, alpestre e ria (me vo)
                    (CC 107, 1-3); 


Non è possibil, ben che mille fiate 
al dì pensoso varchi mille passi 
pieni de gran periglio, monti e sassi, 
boschi deserti e piagge inabitate (che io non
                pensi a voi) (CC 108, 1-4); 


Qui fra saxosi monti, dove spira 
con nieve el fredo Bora iratamente, 
temendo forsi Amor che da la mente 
mia fosse uscita lei che me martyra, 
   me se fié contra e disse: «El se sospira 
per te de là da l’alpe…»
                    (CC 334, 1-6). 


Non è un Appennino generico
            questo: lo provano due sonetti ambientati sulle rive montane dello Scoltenna. Il primo
            (ma forse anche il secondo) descrive una scena di caccia agli uccelli con le reti
                (CC 250, 251): 
Se al mormorar de questo aspro torrente, 
dove gli vaghi ocei de riposarsi 
cadeno entro le rhette per levarsi 
a volo udendo ragionar la gente, 
   meco fosse collei sola presente 
per chi tanti lamenti in van già sparsi, 
da indi in qua che disïando io me arsi 
nel suo mirabil viso e continente, 
   forsi che a me nogliosa non seria 
tanto la nocte e l’aspectare in terra 
i cacciator de’ trepidi animali, 
   ma quando poi considro in nulla via 
poter qui aver chi el cor mio scioglie e serra, 
sa Scoltenna gran parte de’ mei
                mali.
            
Mentre che in terra chin ascolto 
el scuoter spesso e el corso furïoso 
de questo alpestre fiume, a chi nascoso 
non è l’affanno in qual me trovo involto, 
   subito Amor, da cui giamai desciolto 
non fu el mio cor, me porge el pretïoso 
viso de quella inanzi, a cui riposo 
continuo invoco, e mai pur non la volto.
            


Ora, se a qualcuno i versi
            riportati sembrassero insufficienti a dimostrare che l’Anonimo conosceva e frequentava
            il Frignano, lo invito a prestare attenzione al fatto che in tutta la letteratura
            poetica del Quattrocento non esiste niente di paragonabile a ciò. Anzi, credo si possa
            sostenere che il Boiardo dei Pastoralia e l’autore del Canzoniere
            Costabili sono gli unici a nominare e, pur con tutti i tratti convenzionali della
            poesia, a descrivere quei luoghi. Ciò basta per ipotizzare che anche Silvanus sia una
            controfigura dell’Anonimo? Forse no, ma in ogni caso quanto abbiamo fin qui visto indica
            una strada che vale la pena di percorrere. 
Aggiungo un’ulteriore
            considerazione. A proposito dei testi consolatori per la morte di Filliroe ho parlato di
            cerchia ristretta di poeti. Ebbene, una cerchia altrettanto ristretta emerge dalle
            relazioni che i pastori intrattengono fra loro nei Pastoralia.
        
Tityrus dialoga con Lynces e
            Bargus, che lo consolano della morte di Filliroe (PA II), e con
            Corydon in viaggio verso Ercole (PA IX), ma di lui parla Poeman con
            Pan (PA I), di lui e di Bargus parlano Lycanor e Menalcas
                (PA V), di Filliroe morta Poeman e Silvanus
                (PA III). Poeman gareggia con Corydon, giudice Bargus
                (PA VII), e con Silvanus, giudice Ercole
                (PA III); ascolta Bargus che scioglie un canto encomiastico per
            Ercole (PA VI). Bargus, infine, gareggia con Moeris in canti
            d’amore (PA VIII). Un giro ristretto, come si vede, e strettamente
            interconnesso. Puntuale è il parallelismo dei canti amebei di Poeman con Corydon,
            giudice Bargus, e di Poeman con Silvanus, giudice Ercole. Il Bargus giudice di
                PA VII ha sostituito un precedente Alcon: in virtù del
            particolare legame che sembra connettere Poeman, Tityrus e Corydon, non sarebbe strano
            che in un primo tempo il ruolo di giudice poi affidato a Bargus fosse stato attribuito
            allo Strozzi sotto il nome di Alcon. Laterali, rispetto al gruppetto Poeman,
            Tityrus, Bargus, Corydon, restano Moeris, Lycanor, Lynces,
            Menalcas (che però ho già proposto di interpretare come una prima controfigura di
            Boiardo) e, per l’appunto, Silvanus. Anche l’intreccio dei rapporti, dunque, suggerisce
            che Silvanus possa essere un secondo nome dell’amico poeta che si cela dietro al nome di
            Corydon. 

3. Altri
            candidati 



Le ipotesi di identificazione che
            ho avanzato sono congetturali e soggette a smentita. Alcuni punti mi sembrano però
            assodati: 1) i personaggi nascosti sotto i nomi pastorali, se non devono necessariamente
            condividere il progetto politico filoerculeo, non possono comunque aderire al partito
            contrario; 2) appartengono alla cerchia degli amici e dei conoscenti di Boiardo; 3)
            gravitano su Modena e/o sui feudi dei Boiardo e degli Strozzi nel biennio di
            composizione delle egloghe. 
Il primo nome a venire in mente
            non può non essere quello di Gaspare Tribraco: a lui, che lo stesso Boiardo definisce
            «decus Mutinae» (CA VI 53), sembrerebbe spettare un posto d’onore
            tra pastori che gravitano tutti su Modena. Per di più, con Strozzi e Paganelli, è uno
            dei pochi autori di bucoliche umanistiche. In effetti, è proprio in considerazione della
            sua modenesità che qualcuno ha proposto di identificarlo con Silvanus, il quale, come
            abbiamo appena visto, «ricorda, come a sé familiari, luoghi e cose dell’Appennino modenese»[47]. Ma a quei tempi ben pochi modenesi che non fossero funzionari statali o
            possessori di feudi avevano familiarità con il Frignano. Durante il biennio nel quale
            Boiardo scrive i Pastoralia Tribraco non era a Modena (vi giungerà
            solamente alla fine del ’64) e pertanto, siccome non frequentava la corte del
            luogotenente, Boiardo avrebbe avuto difficoltà ad aggregarlo alla schiera dei pastori
            che di quella corte costituivano una sorta di specchio letterario. In ogni caso, a
            impedire che egli potesse assumere vesti pastorali, resta l’ostacolo del fatto che
            Tribraco, se facciamo eccezione per gli Estensi (Borso, Sigismondo ed Ercole), è il solo
            personaggio storico presente nella raccolta con il suo nome anagrafico. Tribraco, cioè,
            non fa parte della finzione; non può essere accolto nel coro
            pastorale, ma comunque gli resta l’onore di essere indicato come un degno rivale con il
            quale misurarsi. 
Fra i nomi da prendere in
            considerazione per ulteriori ricerche collocherei quello di Francesco Ariosto, detto il Peregrino[48]. Ferrarese, nato intorno al 1415 e morto nel 1484 (da non confondere con il
            più giovane Francesco, zio del grande Ludovico), oltre che funzionario estense di grado
            minore, fu letterato, medico e giurista. Girovagò per il territorio dello Stato
            esercitando le funzioni di commissario e di podestà sia in pianura (S. Felice sul
            Panaro, Modena) sia in montagna (Montefiorino) sia, soprattutto, nella fascia collinare
            di Modena e Reggio (fu podestà a Montecchio nel 1463, a Montericco di Reggio nel ’64, a
            Sassuolo nel 1472-1473). Nel 1460 esercitò le funzioni di podestà a Castellarano:
            difficile, per non dire impossibile, che in quella carica non sia entrato in contatto
            con il feudatario Lorenzo Strozzi. Risaliranno a quel periodo le sue ricerche sulle
            virtù terapeutiche dell’olio di pietra, cioè petrolio, che sgorgava in superficie a
            Montegibbio, distante pochi chilometri da Sassuolo. Il 13 dicembre 1462 dedica a Borso
            un trattatello (De oleorum principis olei Monzibini situ, ortu, vi
                virtuteque) nel quale espone le potenzialità di quell’«olio», se ingerito
            e spalmato sulla cute, nella terapia di numerosi mali, quali la tigna, il mal d’orecchi,
            quello di denti, la rogna. Il trattatello illustra casi di guarigione che hanno
            interessato familiari dell’autore e persone della zona: da Castellarano a Sassuolo, da
            Montegibbio a Fiorano e Montebaranzone[49]. Vale la pena di segnalare che, poco dopo la pubblicazione del libretto,
            l’anziano Carlo Alberti, fratello del più noto Leon Battista, con un epigramma chiese
            all’Ariosto di inviargli quell’«olio» per curare la podagra che l’affliggeva: 
Funde meis, Arioste, precor, salutare quod
                [h]auris 
  artubus hoc oleum, quo tua scripta probem[50].
            


Insomma, per un certo periodo,
            proprio quello nel quale si collocano le egloghe di Boiardo, l’Ariosto è di casa nella
            bassa valle della Secchia, fra Sassuolo e Castellarano, e perciò è plausibile che abbia
            stretto relazioni con il gruppetto di letterati che frequenta anche Boiardo. Non
            sappiamo se vada iscritto al partito pro-Ercole, sappiamo però che la nomina di Ercole a
            luogotenente di Modena non lo lasciò indifferente. Nel febbraio 1463, da Montecchio,
            indirizza a Borso una elegia con la quale loda la decisione di affidare il governo di
            Modena e Reggio a Ercole e Sigismondo (1-6)[51]: 
Partitus regni molem celeberrime Princeps, 
  monstrasti tantum quam valet ingenium. 
Rara fuit quondam venia haec et pectoris alti 
  sic
                ubi regna duos substinuisse ferant. 
Maior dissecti fama est et gloria regni 
  quom
                tribus ipse tuum dividis imperium[52]. 


Più affascinante è un’altra figura
            di possibile candidato, peccato però che le probabilità di identificarlo con uno dei
            pastori boiardeschi siano assai poche. Mi riferisco al misterioso Giovanni da Carpi[53]. Ferrarese, ma di famiglia carpigiana (figlio di un Francesco da Carpi),
            esercitò l’arte notarile per un lungo periodo: gli atti da lui rogati si estendono dal
            1449 al 1490. Si dilettò di trascrivere opere della latinità classica e recente e testi
            volgari, con una particolare attenzione alla contemporanea produzione ferrarese. Dei
            numerosi codici da lui allestiti a noi interessa in modo particolare la ricca
            miscellanea umanistica contenuta nel ms. Estense lat. 1080, noto anche come codice
            Bevilacqua dal nome di uno dei suoi possessori, il marchese di Ferrara Cristino Bevilacqua[54]. A noi il codice interessa soprattutto perché la sua sezione finale
            antologizza un gruppetto di «carmi “impegnati”», scritti da un
            certo Giovanni da Valenza, da Ludovico Carbone[55], da Matteo Maria Boiardo e dallo stesso Giovanni da Carpi, «in detestazione
            e ammonimento dei seguaci di Nicolò di Leonello […] identificati dall’insegna della
            “vela” […] e in gloria del “diamante”, l’insegna di Ercole d’Este»[56]. Fra questi spicca il gruppo degli Epigrammata del
            Boiardo. Dal punto di vista cronologico questi testi si situano quasi tutti subito dopo
            la morte di Borso (fine agosto 1471) e la presa del potere di Ercole. Quasi tutti,
            perché due carmi di Giovanni risultano scritti quando Borso era ancora in vita: il 331
            del manoscritto, «in distici elegiaci, quando dominus Hercules venit ad urbem
                … con la speranza ‘regni sceptra tenere sui’», e il 332, quando Ercole
            entrò nel Consiglio segreto[57] (1470). Giovanni da Carpi, dunque, non aveva aspettato la morte di Borso e
            le convulsioni politiche di quei mesi per schierarsi con il partito di Ercole. La
            posizione politica espressa pubblicamente e il fatto che egli (unico contemporaneo a noi
            noto) trascriva gli epigrammi di Boiardo potrebbero in effetti avvalorare l’ipotesi che
            tra Giovanni e Boiardo esistesse un «intrinseco rapporto»[58]. Ipotesi che acquisterebbe forza ulteriore se fosse provato che «Giovanni da
            Carpi poté aver stretta relazione con Ercole I in Modena durante il soggiorno modenese
            del futuro duca di Ferrara» e che il codice Bevilacqua, «incominciato a Modena», fu
            «ultimato a Ferrara» in un secondo tempo[59]; ma entrambe le supposizioni sono prive di pezze d’appoggio. Allo stato
            attuale niente ci consente di dire che il ferrarese Giovanni abbia soggiornato a Modena
            e nessun solido aggancio lo collega al Boiardo.
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Capitolo settimo
            

Dal latino al volgare

Questo ultimo capitolo analizza gli undici componimenti del Boiardo, in distici
                elegiaci, che vanno sotto il nome di "Epigrammata", che celebrano la vittoria di
                Ercole su Niccolò a Ferrara. Gli "Epigrammata" aggiungono ben poco al discorso
                politico-encomiastico elaborato nei "Carmina" e nei "Pastoralia". A renderli
                interessanti è il tono. Quasi dieci anni prima il giovane conte di Scandiano si era
                assunto un grande rischio; adesso, la decisione di allora si rivela giusta. Più
                ancora che di soddisfazione politica, su quei versi di vittoria aleggia un
                sentimento di soddisfazione personale, quasi di gioia. Le difficoltà familiari nella
                conduzione del feudo erano ancora lontane dal risolversi, e però adesso Boiardo
                aveva trovato una spalla sicura, la più solida e autorevole possibile. Non poteva
                sapere che sarebbero dovuti passare ancora cinque anni e che solo la decapitazione
                di Niccolò avrebbe posto la parola fine a quella lunga vicenda. Una fine, comunque,
                gli "Epigrammata" la segnano: quella della poesia in latino di Boiardo. Questi forse
                aveva coltivato la Musa volgare già prima dei "Carmina" e dei "Pastoralia", tuttavia
                si era presentato in pubblico, per così dire ufficialmente, come autore di carmi
                latini. Carmi legati tutti alla figura di Ercole d'Este. E a questa
                caratterizzazione era rimasto fedele fino al 1471. La sensazione è quasi che un
                legame tenace legasse la sua produzione umanistica alla vicenda politica
                dell'Estense. È un fatto che con l'ascesa al potere di Ercole la Musa latina di
                Boiardo tace per sempre, cosicchè il 1471 non appare solo uno spartiacque politico
                ma anche poetico.





1. Gli
            «Epigrammata» 



Gli Epigrammata
            sono undici brevi componimenti in distici elegiaci. Essi però non costituiscono un
            blocco unitario: mentre la serie IV-XI celebra compattamente la vittoria di Ercole su
            Niccolò di Leonello, ed è aperta da un carme di dedica ad Ercole, i primi tre risalgono
            ad alcuni anni prima. Il primo, che esalta i nuovi Tindaridi Ercole e Sigismondo, è
            riferibile all’epoca della loro nomina a luogotenenti in Modena e Reggio; il secondo,
            nel quale l’autore si protesta fedele fino alla morte al nome di Ercole, potrebbe
            risalire anch’esso a quegli anni o a poco dopo; il terzo infine, che di Ercole celebra
            una vittoria, può essere nato in occasione della vittoria di Molinella (1467), ma
            potrebbe anche essere messo in relazione con la vittoria di Ercole su Niccolò così come
            è cantata nel sesto epigramma[1]. Anche le tradizioni dei due gruppi sono diversificate: i primi tre
            epigrammi sono stati copiati dalla mano dello stesso Boiardo alla fine del ms.
            Barberiniano lat. 1879 contenente i Pastoralia; la seconda serie è
            tradita dal già ricordato codice Bevilacqua. Proprio questo codice consente di datare
            con precisione la composizione del secondo gruppo di epigrammi. 
Come dicevo, essi celebrano la
            vittoria di Ercole su Niccolò. Del primo epigramma va rilevata l’affermazione che i
            versi di cui costituisce la dedica non sono «stati modellati né con mano giovanile né
            sono stati composti nel placido ozio» («nec primo pressa sub ungue / carmina, nec
            placida condita desidia», EP IV 5-6): dei
                Pastoralia, invece, Boiardo aveva scritto che erano stati
            composti negli anni giovanili (PA X 1-5).
            Non composti nell’ozio perché scritti «tra le grida e tra le armi brandite» («Haec inter
            strepitus agitataque condimus arma», EP IV 9), insomma tra i
            tumulti che accompagnarono la presa del potere di Ercole. I quattro epigrammi successivi
            alternano alla constatazione che la colonna reggente la vela, emblema di Niccolò, è
            ormai in pezzi (EP V, VII) l’esaltazione del diamante vittorioso,
            emblema di Ercole (EP VI, VIII). La sua vittoria è sancita dal
            favore dei nobili e dall’esultanza del popolo: 
iamque meum proceres clamant Adamanta benigni, 
   iam Dyamanta meum vulnus in urbe canit 


e dalla fuga da Ferrara degli
            avversari: 
Sed sua veligeri iam nautae Vela gubernant 
   et tendunt tumido carbasa tota Noto, 
iam properant trepidi nostris discedere muris, 
   am fugit et celeri turba proterva pede[2]. 


L’epigramma di chiusura è una
            esortazione ai veligeri a prendere atto del verdetto del popolo e del destino: 
Quid iuvat hac garula contendere voce, prophani 
  Veligeri, et cunctis dicere «Vela» viris, 
cum tribuant regem Dyamantaque trivia clament, 
  cum dominum Alcidem mundus et astra velint?[3]
            


Era opinione concorde che il
            secondo gruppo di epigrammi si riferisse agli scontri che Ercole, già duca da alcuni
            anni, dovette sostenere con Niccolò e i suoi seguaci nella stessa Ferrara nel settembre
            1476, ma proprio il codice Bevilacqua ha indotto ad anticiparne la datazione. Esso
            infatti, unico testimone di quel gruppo di testi, si chiude,
            come abbiamo già visto, con una serie di componimenti politici in sostegno di Ercole e
            contro Niccolò che risultano cronologicamente anteriori al 1471. Quelli di Boiardo,
            dunque si riferiscono alle tensioni che corsero in Ferrara durante gli ultimi giorni
            della malattia di Borso e subito dopo la proclamazione di Ercole a nuovo signore (20
            agosto 1471)[4]. 
Gli Epigrammata
            aggiungono ben poco al discorso politico-encomiastico elaborato nei
                Carmina e nei Pastoralia. A renderli
            interessanti è il tono. Quasi dieci anni prima il giovane conte di Scandiano si era
            assunto un grande rischio; adesso, la decisione di allora si rivela giusta. Più ancora
            che di soddisfazione politica, su quei versi di vittoria aleggia un sentimento di
            soddisfazione personale, quasi di gioia. Le difficoltà familiari nella conduzione del
            feudo erano ancora lontane dal risolversi, e però adesso Boiardo aveva trovato una
            spalla sicura, la più solida e autorevole possibile. Non poteva sapere che sarebbero
            dovuti passare ancora cinque anni e che solo la decapitazione di Niccolò avrebbe posto
            la parola fine a quella lunga vicenda. 
Una fine, comunque, gli
                Epigrammata la segnano: quella della poesia in latino di
            Boiardo. Questi forse aveva coltivato la Musa volgare già prima dei Carmina
            e dei Pastoralia, tuttavia si era presentato in
            pubblico, per così dire ufficialmente, come autore di carmi latini. Carmi legati tutti
            alla figura di Ercole d’Este. E a questa caratterizzazione era rimasto fedele fino al
            1471. La sensazione è quasi che un legame tenace legasse la sua produzione umanistica
            alla vicenda politica dell’Estense. È un fatto che con l’ascesa al potere di Ercole la
            Musa latina di Boiardo tace per sempre, cosicché il 1471 non appare solo uno spartiacque
            politico ma anche poetico. Amorum libri (la cui prima stesura
            sembra terminata nel 1474)[5], poema e bucoliche in volgare disegneranno il nuovo ritratto di poeta
            cortigiano che Boiardo sarà fino al termine dei suoi giorni.
        

2.
            Vent’anni dopo: le «Pastorali» 



Se nel corso del 1471 la partita
            politica pro Ercole e la connessa produzione poetica in latino si chiudono
            definitivamente, non è così, invece, per la produzione pastorale. Intorno alla metà
            degli anni Sessanta Boiardo aveva pubblicato sotto il titolo di Pastoralia
            una raccolta di dieci egloghe in latino; vent’anni dopo pubblicò, sotto il
            titolo di Pastorali, una raccolta di dieci egloghe in volgare.
            Quando, nel congedare la sua prima pastorale Boiardo prometteva di celebrare «con canto
            più alto» («maiori […] carmine», PA X 100) le future imprese di
            Ercole, forse in cuor suo sentiva che la tromba epica non era il suo strumento; non che
            prevedesse che la sua epica sarebbe stata quella fantastica del romanzo cavalleresco, ma
            di certo non doveva sentirsi attratto dai poemi umanistici sul tipo della
                Borsias dello zio Tito. Ma è tuttavia ipotizzabile che fosse
            sincero nel dichiarare conclusa la sua esperienza di poeta bucolico. Furono gli
            accadimenti della storia a farlo recedere e rimettergli in mano la zampogna. Si era
            fatto bucolico sulla spinta di motivazioni politiche, ritornò bucolico spinto da
            motivazioni analoghe. Credo che sia stata la consapevolezza che entrambe le raccolte
            nascevano da un analogo impulso e miravano a un analogo obiettivo a indurlo a costruire
            le Pastorali, nel titolo, nell’architettura, nell’impostazione di
            fondo (egloghe politiche mescolate a egloghe amorose) sul modello dei
                Pastoralia. Per entrambe l’obiettivo era principalmente, anche
            se non unicamente, politico: collocare i Boiardo a sostegno della linea dinastica
            progettata da Borso e impersonata da Ercole, nel primo caso; cooperare con una azione di
            propaganda alla salvezza dello Stato in pericolo, nel secondo. 
La tensione che da decenni esisteva
            tra Venezia e Ferrara era precipitata in guerra aperta ai primi di maggio del 1482.
            Nell’arco di pochi mesi le truppe veneziane guidate da Roberto Sanseverino occuparono il
            Polesine, Rovigo e il rodigino e nel novembre assalirono la stessa Ferrara. Per gli
            Estensi, dunque, ben presto la situazione si era fatta quasi disperata, tanto più che il
            duca Ercole era tagliato fuori dalle operazioni e dallo stesso governo dello Stato da
            una malattia che lo immobilizzò fino al gennaio dell’83. L’unica loro speranza era
            riposta nell’intervento militare degli alleati Aragonesi di Napoli (dimenticati i tempi
            in cui, per ordine di Borso, combatteva contro Ferrante a
            favore degli Angioini, combattimenti celebrati da Boiardo sia nei
                Carmina che nei Pastoralia, nel 1472
            Ercole aveva sposato Eleonora, figlia di Ferrante). La richiesta di aiuto era stata
            subito inoltrata a Napoli, e il duca di Calabria Alfonso[6] era subito partito con un esercito, ma poi aveva incontrato grandi
            difficoltà perché bloccato dalle truppe pontifice di Sisto IV alleato di Venezia, tanto
            che poté arrivare a Ferrara solo a metà del gennaio 1483. Tra la primavera e l’autunno
            di quell’anno Alfonso ottenne una vittoria dopo l’altra. E però, dopo la pausa invernale
            la ripresa delle ostilità fu solo apparente, tanto che il 7 agosto 1484, a Bagnolo,
            Alfonso concordò con il Sanseverino una pace che i ferraresi, ai quali veniva tolto il
            Polesine, giudicarono iniqua e umiliante[7]. 
La guerra è lo sfondo sul quale
            proiettare le egloghe volgari. Uno sfondo drammatico per lo Stato e perfino per il feudo
            di Boiardo, tanto che questi, capitano di Modena dal 1480, alla fine dell’82 chiese e
            ottenne di abbandonare la carica per ritornare a Scandiano, minacciata da truppe nemiche
            guidate da piccoli signori parmigiani alleati con i veneziani[8]. È nel clima di quei mesi che decide di interrompere la composizione del
            poema cavalleresco[9] e di chiudere il secondo libro con le ottave seguenti che rinviano a una
            ripresa futura, in tempi meno calamitosi (IO II xxxi 50-51): 
Non saran sempre e tempi sì diversi 
che mi tragan la mente di suo loco! 
Ma nel presente e canti mei son persi 
e porvi ogni pensier mi giova poco; 
sentendo Italia de lamenti piena, 
non che hor canti, ma sospiro a pena. 


A voi, ligiadri amanti e damegiele, 
che dentro a’ cor gentil aveti Amore, 
son scrite queste istorie tanto
                bele
            
di cortesia fiorite e di valore; 
ciò non ascolten quest’anime fele 
che fan guera per sdegno e per furore. 
Adio, amanti e damme peregrine, 
a vostro honor di questo libro è il fine.
            


Sullo scrittoio di Boiardo le
            bucoliche prendono il posto che era stato del poema. 

3. La
            guerra e Alfonso di Calabria 



Le egloghe ruotano intorno alla
            figura di un eroe, Alfonso duca di Calabria, di cui disegnano la parabola vittoriosa da
            quando muove da Napoli in soccorso di Ferrara fino alle sconfitte inflitte ai veneziani
            nella seconda metà dell’83. Una parabola delimitata agli estremi da due profezie. 
La prima, incisa da Apollo in
            persona sulla corteccia di un alloro, manifesta il potere divinatorio della poesia.
            Tutt’intorno è morte e distruzione, ma gli dèi provano pietà per le vittime dei
            veneziani (il Leone) e così Apollo vede una luce levarsi da Napoli (nea-polis): è quella
            di Alfonso. Questi, come aveva sconfitto i Turchi a Otranto poco tempo prima (settembre
            1480), disperderà le soldataglie veneziane e riporterà la pace in Italia (I 133-156): 
   Il sangue il foco e’ pianti e le roine 
che move il fier Leon, meso han pietade 
per tuto il celo a l’anime divine. 
   Là dove il nome è di nova citade 
vedo levare una incredibil luce, 
qual è il mio carro in Cancro a megia estade. 
   Sieco natura ogni gloria produce: 
rara ionctura, ardir co la prudenzia 
accolti ha insembre questo inclito duce. 
   Ben n’ha la Italia vera experïenzia, 
che già ripiena di spietati Turchi 
per lui purgata fu di tal semenzia. 
   Dalmati e Sclavi e ’ soi signor più lurchi 
vedo or fugir avanti a la sua facia 
e lasserano Po gondolle e burchi; 
   e da lo ispano Ibero a lo Ebro in Tracia 
sonerà il nome di quella virtute 
che a gli Indi, a’ Sciti e a’ Nomadi
                minacia.
            
   Lui sol di tuta Esperia fia salute, 
e saran l’opere sue meravigliose, 
non da veder più mai né più vedute. 
   Per lui l’arme dolente fieno ascose 
e sotto il suo pacifico vexillo 
 la terra fiorirà vïole e rose. 


Non solo: il duca Ercole, che un
            destino maligno aveva fatto gravemente ammalare («Le stelle coniurate a farce iniuria /
            posto hano Alcide languido nel prato, / che solo era riparo a tanta furia», I 34-36),
            guarirà; recuperate le forze, combatterà duramente e scaccerà i veneziani costringendoli
            a ritornare entro i loro confini (I 160-168): 
   Ercule alor, disolto de ogni male, 
per tuto il mondo prenderà diffesa 
contro il Leon che aperte ha sì grande ale; 
   e benché fia tremenda la contesa, 
ché il magior monstro mai non fo veduto, 
pur fia punito alfin de ogni sua offesa; 
   più non serà, come era prima, arguto, 
ma de’ monti cacciato e de le selve, 
al lito tornerà donde è venuto. 


La profezia della decima e ultima
            egloga è pronunciata da Orfeo: ancora una volta, dunque, alla poesia, qui rappresentata
            dal mitico cantore, viene attribuita una funzione apologetico-divinatoria. Per bocca di
            Orfeo, di cui riferisce le parole, l’autore compone un panegirico di Alfonso e in
            particolare delle sue virtù guerriere. Ne passa in rassegna tutte le vittorie fino alle
            più recenti (X 148-153): 
   Già il Mencio, lo Oglio, Pado, Ada e Tesino 
a te fan riverenza, e il bel paese 
qual chiude l’Alpe, il mare e l’Apenino. 
   Là farai l’opre grande e sì distese 
che bisogno non è ch’io le ricorde, 
quando in sé stesse fien chiare e palese.
            


Il riferimento è alla campagna,
            condotta da Alfonso nell’estate-autunno 1483 in Lombardia, che rovesciò il corso della
            guerra a favore di Ferrara. 
Si ricorderà che anche i
                Pastoralia si chiudevano con un’egloga nella quale l’autore
            riferiva una profezia di Orfeo consistente in un panegirico di
            Ercole d’Este. È evidente che Boiardo modella il finale delle Pastorali
            su quello dei Pastoralia. La sovrapposizione si estende
            anche alla parte iniziale delle raccolte. In quella latina, subito dopo l’egloga di
            encomio e, nello stesso tempo, di poetica nella quale Pan affida a Poeman la zampogna,
            entra in scena Tityrus-Strozzi che sfoga la sua disperazione per la morte di Filliroe.
            Ebbene, la prima egloga volgare è in gran parte occupata da un lungo lamento di
            Titiro-Strozzi che deplora la crudele condizione del suo paese assalito dal Leone di
            Venezia, la malattia di Ercole e poi, con accenti disperati, piange la devastazione dei
            giardini, delle terre e della sua villa di Ostellato, data alle fiamme dai nemici il 23
            luglio 1482 (I 49-54): 
   Ove è il mio ostello a lato a la marina? 
ove il rico giardin dai frutti d’oro? 
Tutto è fiaccato ed arso cun ruina. 
   Ove è il novo boschetto e il verde aloro 
quale io stesso piantai cum rame tenere, 
de amor cantando onde or di doglia ploro?
            


Ed è per consolarlo che il suo
            interlocutore Mopso, forse nome pastorale di Boiardo, gli pronostica l’arrivo da Napoli
            di un eroe che restaurerà i bei tempi passati. Insomma, Boiardo sembra convinto che la
            struttura unitaria elaborata per le egloghe latine conservi la sua ragion d’essere anche
            per quelle in volgare. E ha ragione, dal momento che una raccolta strutturata in libro
            unitario, come era stata una novità nell’ambito umanistico, era altrettanto nuova in
            quello volgare; di più, era uno degli elementi che conferivano all’esperimento volgare
            un’aura di tipo umanistico. 
Torniamo alle Pastorali.
            Fra le due profezie si dipana una serie di riferimenti alla guerra in corso.
            Particolarmente drammatica è la seconda egloga. Qui la ninfa Galatea traccia un quadro
            desolato della situazione in cui versa lo Stato estense, colpito dalla guerra, dalla
            peste e privato della guida del suo Signore infermo (II 58-60; 67-75; 82-84): 
   Io parlo, e pur rivolgo il viso spesso 
al bel paese che un tempo era pieno 
de ogni leticia, or misero ed oppresso. 
[…]
            
   Qual malegno pianeta o stella oscura 
fatto ha tal stracio in sì fiorito loco, 
che pur a rimirarlo è una paura? 
   Aprete, celo, e voi guardate un poco, 
pietosi Dei, a le isole del Pado, 
che per tutto è roina e sangue e foco. 
   Di corpi occisi è fatto un novo vado, 
e fame e peste sceman tutavia 
ogni etade ogni sexo ed ogni grado. 
[…] 
   Le large strate or son stretti sentieri, 
arse le ville, e tra la gente morta 
stanno or le serpi o barbari più fieri.
            


A questa situazione non c’è
            rimedio, perché Alcide/Ercole giace in un letto consumato dalla febbre (II 91-96): 
   Ogni rimedio, ogni altro aiuto è vano, 
però che Alcide, qual era restauro 
al danno immenso ed al furore insano, 
   non da getico dardo o stral di Mauro, 
ma da febre ferito a terra giace, 
e sieco di vertute ogni tesauro. 


L’unico rimedio può venire da
            fuori, da un eroe di cui Galatea invoca insistentemente l’arrivo, ma che non sembra
            sensibile ai suoi richiami (II 86-90; 100-103): 
Vedi [o Italia] che a divorarte el Leon ponge 
in ogni parte e bate a questa porta: 
   la soglia de la intrata ha già tra l’onge 
e ciascun passo fia soluto e piano 
se quel che io dico a tempo non vi gionge. 
[…] 
   Ma tu perché non vieni, anima eletta, 
eletta in terra a possider vittoria, 
perché non vieni a chi tanto t’aspetta?
            


Alfonso non risponde, tanto che
            Galatea sembra perfino dubitare che il suo desiderio sarà esaudito (II 118-120): 
   Io pur te aspetto e dubito sospesa 
che al gran desir lo effetto non riesca, 
qual m’ha ne lo aspettar la mente
                accesa.
            


Identico, insistente richiamo
            echeggia nella quarta egloga. Dameta cede alla richiesta di Melibeo di cantare
            nonostante i tempi sfavorevoli («E tu chiedi ch’io canti in tanti mali!», IV 16), ma
            avverte che il suo, più che «canto» sarà «lamento» (41). E in effetti egli piange la
            triste sorte di Teseo tenuto prigioniero da un mostruoso leone. Teseo è l’uomo d’arme e
            poeta, imparentato con gli Este e, forse, con lo stesso Boiardo, Niccolò da Correggio,
            fatto prigioniero dai veneziani il 6 novembre 1482[10]. Melibeo, però, annuncia di avere visto levarsi un sole, cioè un eroe
            (Alfonso), che restituirà ai pastori «eterno riso» (106) e poi a quell’eroe rivolge,
            chiamandolo Amore, una serie di invocazioni a mo’ di ritornello perché venga al più
            presto a riportare la felicità (IV 112-113; 118-119; 124-125; 136-138; 145-150): 
   Or vieni Amor e mostra il tuo bel volto. 
fa che se alegri ogni animal in terra; 
[…] 
   Noi cantarem cum canne e cum la lingua 
le tue vittorie e l’alta tua possanza; 
[…] 
   Or vieni Amore e mostra il tuo ben volto 
né te ritenga amaraco [la maggiorana] in Idalia 
[…] 
   Or vieni Amor e mostra il tuo bel volto 
e troverai de intorno al nostro coro 
il colegio dei Dei tuto aricolto. 
[…] 
   Qual magior festa o gioco te retene? 
Non è, che io creda, altrove o poco o molto, 
e se al mondo più ne è cum tieco viene. 
   Or vieni Amor e mostra il tuo bel volto, 
poiché a diretto Jove te ringuarda 
e ciascun fausto sido è a te rivolto. 


Alla fine dell’egloga Melibeo si
            dice sicuro che il suo augurio si avvererà e di ciò Dameta avrà una prova vedendo che
            Teseo sarà liberato dalla prigionia (IV 163-165): 
   E tu ne piglierai verace prova 
ché Teseo tornerà come fenice 
che ardendo se abellisce e se
                rinova.
            


Il Correggio sarà liberato ai
            primi di settembre del 1483[11]. 
Resta ancora un’egloga «politica»,
            l’ottava. In essa, prima di «condolersi per una fanciulla morta», Menalca contrappone lo
            stato di pace in cui vive Melibeo alla situazione di guerra in cui è precipitata la sua
            patria (VIII 25-30): 
   Quanto è diversa nostra sorte a questa! 
Li nostri armenti e le pecore in preda, 
e noi scaciati o morti a la foresta; 
   né sotto al cel stimo io che mai si veda 
cosa tanto crudel, onde a narrarla 
vengo sospeso e temo non si creda. 


Menalca vive tra l’Adige e il Po
            («da dove Adice bagna a Val di Pado», 9): il quadro fosco che egli dipinge si riferisce,
            dunque, all’occupazione veneziana del Polesine di Rovigo nell’agosto 1482[12]. 

4.
            Bucolica latina e bucolica volgare 



Come già nei
                Pastoralia, anche nelle Pastorali gli
            obiettivi politici convivono con intenti squisitamente letterari. Il progetto sotteso a
            entrambe le raccolte appare molto simile. Con le bucoliche latine Boiardo si inseriva
            nel risveglio di un genere silente ormai da molti anni – risveglio che, per di più,
            aveva come epicentro gli ambienti intellettuali a lui più vicini – e lo faceva con un
            duplice intento: da un lato, di infondergli una fisionomia più marcatamente politica e,
            scrostata dalle sovrastrutture allegoriche e criptiche, di più facile lettura;
            dall’altro, di innalzarne il valore inserendo le singole egloghe, che i suoi
            contemporanei interpretavano per lo più come testi sparsi e legati a occasioni, in una
            costruita architettura unitaria. Con quelle in volgare ancora una volta si rifà a un
            genere poetico che, benché sparsamente frequentato nei decenni precedenti, agli inizi
            degli anni Ottanta può essere considerato nuovo, e anche questa volta con intenti
            riformatori. Il segno più innovativo è rappresentato dalla
            forma libro, dalla costruzione unitaria con la quale Boiardo supera la sostanziale «empiria»[13] tipica del testo bucolico. Per il libro volgare l’esperienza fatta a suo
            tempo con quello latino è stata decisiva: non per niente la struttura delle
                Pastorali aderisce strettamente a quella dei
                Pastoralia[14]. Ma perché Boiardo ha abbandonato la strada umanistica
            per cimentarsi nella versione volgare? La voglia di novità, di saggiare le potenzialità
            di forme espressive che si affacciavano all’orizzonte della letteratura, la stessa
            voglia che lo animava al tempo dei Pastoralia, deve aver giocato un
            ruolo rilevante. 
In modo particolare uno stimolo
            assai forte deve essergli venuto dalla lettura delle cosiddette Bucoliche
                elegantissime, cioè di quell’antologia di testi quasi esclusivamente
            bucolici uscita a stampa a Firenze per i tipi del Miscomini alla fine di febbraio del
            1482 (1481 in stile fiorentino)[15]. Come è noto questo incunabolo contiene una antologia di testi bucolici di
            autori senesi e fiorentini[16]: alla traduzione in terzine delle bucoliche virgiliane di Bernardo, il più
            giovane dei fratelli Pulci, seguono quattro egloghe del senese Francesco Arzocchi, otto
            del fiorentino Girolamo Benivieni e cinque del senese Iacopo Fiorino de’ Buoninsegni[17]. Fra i testi raccolti nella stampa solo pochi sono
            stati scritti in tempi recenti, molti risalgono a parecchi anni prima: la traduzione di
            Bernardo ai primi anni Sessanta; l’Arzocchi, poi, che pure potrebbe essere considerato
            uno dei padri della bucolica quattrocentesca, risulta nato in pieno Trecento e
            poeticamente attivo almeno all’inizio del Quattro, insomma «un uomo della stessa
            generazione di Giusto de’ Conti, più vecchio di Leon Battista Alberti ma più giovane di
            quasi un ventennio del conterraneo Saviozzo»[18]; quattro egloghe su cinque del Buoninsegni circolavano già nel 1468. Eppure,
            per il rilancio della bucolica volgare questo libro ha avuto una importanza capitale:
            esso non fonda un genere nuovo, ma dà alla bucolica in volgare la consapevolezza di
            essere un genere autonomo, in grado di presentarsi al pubblico in quanto tale e non come
            parte digressiva di altri testi o, al più, come isolato lacerto occasionale. 
Boiardo aveva letto le
                Bucoliche elegantissime. Arzocchi è molto presente nelle sue
            egloghe, nelle quali, fra l’altro, compare un pastore di nome Gorgo
                (PI V; VII) già protagonista nella seconda egloga del senese[19]; ma, siccome le egloghe arzocchiane già circolavano nei decenni anteriori
            alla stampa Miscomini, è quasi sicuro che Boiardo le conosceva da tempo. Sui suoi versi,
            tuttavia, lasciano esili ma visibili tracce anche i testi del Buoninsegni e del Benivieni[20], e, almeno quest’ultimo, non può essergli stato noto che attraverso la
            Miscomini. Non è strettamente necessario, ma si potrebbe anche ipotizzare che a indurre
            Boiardo alla lettura di quel libro possa essere stato il cugino Giovanni Pico della
            Mirandola, figlio di Giulia Boiardo, che al Benivieni era legato da una profonda
            amicizia (e a Pico sono implicitamente dedicate la seconda e settima egloga, nella
            quale, per altro, egli figura come interlocutore con il proprio nome)[21]. Tra le bucoliche a stampa Boiardo poteva leggere,
            oltre a quelli di impostazione amorosa, testi legati a fatti di cronaca (come la prima e
            la seconda egloga del Buoninsegni) o encomiastici (la quinta del Buoninsegni) o
            apertamente politici (la congiura dei Pazzi descritta nella quarta del Benivieni, la
            morte di Giuliano dei Medici pianta nella quinta). Insomma, vi trovava conferma che la
            bucolica volgare non solo si era avviata sulla strada della maturità, ma poteva seguire
            un percorso non molto dissimile da quello, a cavallo tra encomio e impegno politico, da
            lui stesso intrapreso con le egloghe latine. Ma vi trovava anche qualcosa di più
            specifico. Poteva leggere in una oscura egloga del Buoninsegni intitolata «Pronostico»
            rappresentazioni cupe di tempi calamitosi come queste (IV 19-24; 58-65): 
   Che l’ordin de’ pastor è fatto varo 
da quel di prima, e nessun più procura 
a le sue pecorelle alcun riparo; 
   turbata omai si vede ogni pastura 
e del vivere uman rotto è il camino, 
né più d’Astreo la figlia al mondo dura. 
[…] 
   Non si sente altro che romor di guerre 
e crudel morte in ogni regione, 
onde tanta mestizia el core afferre; 
   né serva più sua qualità Giunone, 
e la dolce temperie se ne fuggie, 
né si conosce più nulla stagione. 
   Quanti edifizi già folgor distrugge! 
quante tempeste state e longhe piove 
e folta nebbia che la terra adugge! 


Sono versi che nell’animo di
            Boiardo, il quale probabilmente li leggeva a Modena intento ai preparativi per una
            guerra o già scoppiata o comunque che si prevedeva imminente, dovevano avere una forte
            risonanza. E doveva pure averlo colpito il fatto che le egloghe del Buoninsegni fossero
            precedute da una dedica, datata 1468, all’«illustrissimo Duce di Calabria»[22]. All’inizio della primavera dell’82 la speranza di uscire indenni da una
            situazione di crisi che o era già precipitata o stava per precipitare, era risposta
            unicamente su Napoli e sull’esercito che Alfonso di Calabria si
            apprestava a guidare contro i veneziani. In quei mesi, dunque, intorno a Boiardo vita e
            letteratura intrecciavano una costellazione di stimoli che spingevano verso un uso
            politico della bucolica in volgare e che rendevano centrale, quasi di necessità, il
            binomio poesia pastorale-Alfonso di Calabria. 

5. Tra
            Ferrara e Napoli 



È davvero singolare il ruolo di
            catalizzatore che Alfonso svolge per la bucolica volgare del Quattrocento. A lui, lo
            abbiamo appena visto, il Buoninsegni dedica quattro bucoliche; Alfonso è il dedicatario,
            o per meglio dire, come vedremo, il mancato dedicatario delle Pastorali
            di Boiardo; è l’effettivo dedicatario della Pastorale di
            Pietro Iacopo De Iennaro e forse, ma si tratta solo di una ipotesi, della prima
            redazione dell’Arcadia di Sannazaro[23]. A queste opere di peso si aggiungono numerose egloghe sciolte o a lui
            indirizzate o nelle quali è presente come attore. A conferirgli questo ruolo di rilievo
            sono state certamente le circostanze storiche insieme al particolare legame che il
            genere bucolico con la storia intrattiene, ma credo si possa dire che, per una gran
            parte, il suo successo presso gli autori di testi pastorali non sarebbe stato tale se
            Boiardo non ne avesse fatto l’eroe delle Pastorali.
        
I Pastoralia
            non avevano circolato al di fuori dell’ambiente ristretto intorno a Boiardo;
            non così, invece, le egloghe volgari, anche se l’esiguità della
            tradizione manoscritta sembrerebbe indicare il contrario. 
I filologi sono unanimi nel
            ritenere che le Pastorali siano state concepite come omaggio e
            ringraziamento ad Alfonso per aver salvato lo Stato estense e che tanto il progetto di
            libro quanto la sua organizzazione siano posteriori ai successi bellici
            dell’estate-autunno del 1483. Ma anche che esse precedano la pace di Bagnolo dell’agosto
            1484, dai ferraresi vissuta come un tradimento. Anzi, sarebbe stata proprio
            l’inopportunità politica determinata da quella pace a convincere Boiardo a non dedicare
            ufficialmente il libro ad Alfonso e a non pubblicarlo[24]. Ecco il perché della mancata diffusione. Non si può non concordare con tale
            ricostruzione. Più perplessi lascia una sorta di ambiguità che aleggia non sulla fase di
            composizione del libro ma su quella di scrittura dei singoli testi, come se essa potesse
            essere contemporanea o quasi al lavoro di raccolta. Per quanto riguarda le egloghe
            politiche, le sole databili, a mio parere risulta abbastanza evidente che Boiardo
            nell’inverno-primavera del 1483-1484 raccoglie testi in gran parte composti in
            precedenza e che il suo progetto di libro unitario deve fare i conti con materiali
            preesistenti. Se non fosse così avremmo a che fare con un progetto di panegirico ben
            strano, un progetto cioè incentrato sulla speranza iniziale di un rapido aiuto da parte
            di Alfonso, sulla reiterata richiesta di un intervento che tarda e solo nell’ultimo
            testo celebrativo dei successi militari conseguiti. L’esperienza delle bucoliche latine,
            passate nell’arco di pochi mesi attraverso profonde modifiche redazionali, induce a
            credere, pur in assenza di documentazione, che nella fase di riordino anche le volgari
            possano esser state ritoccate con soppressioni e aggiunte[25]. 
Ripercorriamo la raccolta a
            ritroso. L’ultima egloga, non a caso intitolata «panegirico», è la sola databile a dopo
            l’estate dell’83, dopo cioè la vittoriosa campagna militare di Alfonso nel Bergamasco,
            nel Bresciano e nel Veronese. L’ottava, invece, è chiaramente riferita all’invasione
            veneta del Polesine nell’agosto 1482[26]. La quarta è occupata nella sua prima parte da un lungo «lamento» per la
            prigionia di Niccolò da Correggio (catturato nel novembre 1482 e rinchiuso in carcere a
            Venezia) a cui segue il pronostico di tempi migliori grazie all’avvento di Alfonso.
            Pronostico che la liberazione del Correggio (settembre 1483) mostrerà veritiero. La
            composizione dell’egloga, dunque, sembrerebbe posteriore a
            quest’ultima data[27], sennonché l’arrivo di Alfonso liberatore è presentato come non ancora
            avvenuto e, anzi, l’egloga lo sollecita con insistenza. L’annuncio della futura
            liberazione del Correggio, peraltro contenuto in pochi versi finali, potrebbe allora
            essere un auspicio o, più probabilmente, una aggiunta fatta quando l’egloga fu inserita
            nella raccolta. Nessun dubbio che la seconda sia riferita alla disperata situazione in
            cui versano i ferraresi nella primavera dell’82: situazione resa ancora più grave dal
            fatto che la malattia di Ercole I li priva della sua guida: solo Alfonso può salvarli,
            ma il duca di Calabria tarda a portare soccorso. 
Più complesso, invece, è il caso
            della prima egloga. Che la prima e l’ultima si richiamino a vicenda è fuori discussione,
            anzi, è uno dei più macroscopici segnali della volontà di Boiardo di costruire una
            raccolta unitaria. A mio parere, però, resta aperta la questione se l’egloga
            preesistesse o se sia stata scritta proprio in funzione del libro. In quest’ultima
            eventualità sarebbe plausibile l’ipotesi che essa «sia la più tarda»[28]. A prima vista la seconda soluzione sembrerebbe quasi scontata. In effetti,
            a una prima parte che descrive l’estrema gravità della situazione ferrarese, con
            esplicito riferimento alla devastazione di Ostellato nel luglio 1482, e all’impotenza di
            Ercole ammalato, segue, sotto forma di pronostico attribuito ad Apollo stesso,
            l’annuncio che da Napoli si leva la luce di un condottiero (Alfonso), che già aveva dato
            prova di sé contro i Turchi, il quale metterà in fuga le truppe nemiche (I 145-147): 
   Dalmati e Sclavi e ’ soi signor più lurchi 
vedo or fugir avanti a la sua facia 
e lasserano in Po gondolle e burchi; 


e che il duca Ercole, ristabilito,
            prenderà le armi contro il «leone» di Venezia e distruggerà gli invasori (I 160-171). Se
            il ritorno in campo di Ercole porta almeno al gennaio dell’83, le vittorie di Alfonso
            sono riferibili all’estate-autunno di quell’anno. Ecco dunque che il «pronostico» non
            può che risalire all’inverno ’83-84, durante la fase di ideazione e realizzazione del
            libro bucolico. Eppure, non tutto torna. In realtà Apollo è
            assai vago nel predire quali vittorie Alfonso riporterà, tanto è vero che quell’accenno
            al Po viene variamente interpretato. Si pensa che vada inteso come riferimento a una
            battaglia, ma c’è chi ritiene che sia quella di Bondeno del settembre 1483 (alla quale,
            però, Alfonso non partecipò) e chi uno scontro avvenuto sul Po nel novembre dello stesso anno[29]. L’impressione, in realtà, è che Boiardo non alluda a nessuno specifico
            fatto d’armi, ma si limiti a prevedere in modo generico che Alfonso libererà il
            territorio ferrarese, bagnato per l’appunto dal Po. In questo caso, la data più
            congruente sarebbe il gennaio dell’83. Nei mesi precedenti Alfonso era rimasto bloccato
            dall’esercito papale e addirittura, nell’agosto, era stato sconfitto dalle truppe di
            Roberto Malatesta a Campomorto, il che lo aveva costretto a ritornare a Napoli. Solo
            dopo la stipula della pace tra Ferrante e Sisto IV (Natale dell’82) era potuto ripartire
            alla volta di Ferrara, dove era arrivato sulla metà del mese successivo. Se supponiamo
            che la prima egloga sia nata nel clima di rinnovata speranza suscitato dal tanto atteso
            arrivo di Alfonso, quella di Apollo è una profezia a metà: il preannunciato condottiero
            che rovescerà la situazione bellica è già in loco, il rovesciamento delle sorti della
            guerra è un auspicio, una via di mezzo tra l’encomio cortigiano e una ottimista, anche
            se tutto sommato realistica, visione del nuovo schieramento di forze. E anche il ritorno
            alla salute di Ercole, che proprio in quel mese si alzò dal letto e riuscì ad accogliere
            il duca di Calabria, si inquadra bene nel clima di rinnovata speranza di quei giorni.
            Mentre invece il ruolo di campione che porta a termine il lavoro di Alfonso distruggendo
            i «mostri» veneziani con «tremenda contesa» a lui pronosticato susciterebbe qualche
            perplessità se riferito a un anno dopo. Chi pensa che l’egloga sia l’ultima o tra le
            ultime a essere stata composta, osserva giustamente che Boiardo doveva far fronte a «un
            problema delicato»: «doveva esaltare l’Aragonese, salvatore dello stato Estense, e nel
            contempo attribuire una posizione di prestigio a Ercole I», da qui i versi appena ricordati[30]. A me sembra che, se all’inizio dell’83 l’encomio altisonante di Ercole,
            proiettato al futuro, era pienamente giustificabile, in un’egloga composta un anno dopo
            un elogio di quel tipo sarebbe risultato eccessivo e quasi
            fuori luogo, per non dire sconveniente, essendo a tutti evidente che la guerra fino ad
            allora era stata condotta da Alfonso in piena autonomia, del che, di lì a poco, la
            delusione di Bagnolo (con la perdita del Polesine) avrebbe dato prova inconfutabile.
            Altro effetto quell’encomio avrebbe suscitato all’interno di un libro composto quando
            ormai la vittoria era certa e la mutilazione della vittoria ancora imprevedibile. Del
            resto quell’egloga, con eventuali interventi, si prestava bene come testo introduttivo,
            tanto più se ripresa e rafforzata alla fine da quello di chiusura. Si prestava bene
            anche perché rispettava una delle caratteristiche proprie del genere pastorale,
            caratteristica che Boiardo aveva rispettato anche nelle bucoliche latine, vale a dire
            l’aggancio del discorso politico generale ai problemi di ambito personale o comunque
            familiare dell’autore: la distruzione della villa di Tito Vespasiano Strozzi. 
Nella mia ricostruzione il libro
            delle Pastorali si apre con l’arrivo a Ferrara di Alfonso e si
            chiude con i suoi trionfi sul campo di battaglia. Boiardo, dunque, avrebbe leggermente
            mutato l’ordine cronologico di composizione, ordine tutto sommato aderente al reale
            svolgimento dei fatti bellici: dall’attesa degli aiuti napoletani, attesa drammatica e
            che rischiava di restare vana (egloghe II, IV e VIII), al sospirato arrivo di Alfonso
            (I) fino alla sua vittoria (X). La mia ricostruzione presuppone, dunque, che le egloghe
            «militari» nascano indipendentemente dal progetto di libro. Si può allora ipotizzare che
            Boiardo le abbia diffuse singolarmente. 
Ciò mi sembra sicuro per quelle
            egloghe che invocano l’aiuto di Alfonso di Calabria. Non si capirebbe per quale ragione
            Boiardo le avrebbe scritte dopo che quell’aiuto era stato dato e Alfonso già combatteva
            in Lombardia, ma non si capirebbe neppure perché le avrebbe scritte per tenerle presso
            di sé, come se si trattasse di un esercizio poetico. È proprio nella natura del genere
            bucolico l’essere strumento di comunicazione, sia di tipo personale che di tipo
            politico. Si consideri inoltre che con ogni probabilità Boiardo era stato «sollecitato
            in modo diretto a comporre versi propagandistici, tali da esprimere fiducia e da
            riuscire graditi al duca di Calabria»[31]. Quelle egloghe, dunque, furono recapitate ad
            Alfonso, dovunque esso si trovasse, o al campo o a Napoli. E anche la prima, credo, deve
            essergli stata fatta pervenire, se non altro come segno di ringraziamento da parte di un
            autore che già lo aveva sollecitato con i suoi versi. 
Alfonso non era solo. Intorno a
            lui gravitava una cerchia di poeti e letterati. Insomma, ciò che circolava alla corte
            emiliana di Alfonso circolava anche in quella napoletana[32]. Ebbene, parecchi di quei letterati avevano già sperimentato o lo stavano
            facendo o si apprestavano a farlo il nuovo genere bucolico. Per tutto il corso della
            guerra era vicino ad Alfonso, e pertanto soggiornava anche a Ferrara, Iacopo Sannazaro,
            il quale proprio nei primi anni Ottanta aveva cominciato a scrivere bucoliche sciolte,
            primo passo verso quello che poi sarebbe diventato il capolavoro del genere,
                l’Arcadia[33]. In quegli stessi anni, a Napoli, anche De Iennaro si cimentava nella poesia
            pastorale scrivendo bucoliche sciolte che poi confluiranno nel libro di ben quindici
            egloghe, intitolato Pastorale, dato alle stampe nel 1508[34]. Amico del De Jennaro era Giuliano Perleoni, trasferitosi a Napoli da Roma,
            e perciò detto Rustico Romano, autore di un canzoniere lirico intitolato
                Perleone (a stampa nel 1492): già nel ’77 Rustico aveva scritto
            un’egloga sull’omicidio del duca di Milano Galeazzo Maria Visconti (Che fai,
                Thelemo, in questa riva strana)[35]. Infine, non aveva seguito il duca di Calabria nella guerra ferrarese, ma a
            lui era legato da stretta amicizia, il prolifico rimatore Francesco Galeota[36]. 
Tra i letterati napoletani le
            bucoliche «politiche» di Boiardo hanno lasciato un segno. Non si dimentichi che Boiardo
            a Napoli era conosciuto: nel maggio 1473 era stato presso quella corte (insieme, tra gli
            altri, a Niccolò da Correggio e Tito Vespasiano Strozzi) come
            membro della cavalcata che doveva scortare a Ferrara Isabella d’Aragona, sposa di Ercole
            I; nel biennio precedente aveva soggiornato a Ferrara, a stretto contatto con la corte
            estense, Pietro Iacopo De Iennaro[37]; Sannazaro era al seguito di Alfonso. Che le bucoliche di Boiardo abbiano
            lasciato un segno lo si vede da quanto succederà poco dopo. 
Nel corso del 1484 si aggrava la
            crisi che porterà alla cosiddetta Congiura dei Baroni, cioè al tentativo della grande
            nobiltà feudale del Regno di rovesciare la dinastia aragonese. La crisi precipiterà
            l’anno successivo e sarà risolta solamente nel 1486-1487 con una sanguinosa repressione,
            della quale Alfonso fu uno dei massimi responsabili. Nell’84, però, Alfonso è ancora
            nell’Italia settentrionale; farà un trionfale rientro a Napoli solamente il 3 novembre.
            Nella capitale si pensa che solo il suo ritorno possa placare la tensione che aumenta di
            giorno in giorno, e di questo sentimento si fanno portavoce i letterati di corte. Questi
            gli scrivono in versi e in prosa per sollecitarlo a rientrare. La cosa per noi più
            interessante è che l’egloga bucolica è il loro strumento di comunicazione privilegiato. 
De Iennaro, dopo aver descritto i
            campi e i pascoli desolati da lupi famelici invoca il ritorno di un pastore (Alfonso)
            che solo può essere riparo ai pastori nobili, onesti e pacifici (I 49-50): 
   Tòrnate, poi ch’in loro solo è ’l dominio, 
poi che spento è per noi ogni altro auxilio[38]. 


Francesco Galeota compone una
            «Strussula in laude del Duca de Calabria» (un’egloga polimetra) nella quale due
            dialoganti danno voce al forte desiderio di rivedere Alfonso, che dimora lontano, e
            precisamente in Lombardia intento a scuoiare un Leone (Sei tu, Norima, mio
                maestro affabile 64-68): 
Poi corse ove ’l Lion facea penuria, 
per farse in Lombardia sua vana
                sedia,
            
e ll’à remesso e piange altrui la iniuria, 
et con la mazza d’Ercule lo absedia 
per farse de sua pelle un’altra spoglia[39]. 


Uno dei due pastori afferma
            (16-21): 
pietre, herbe, parole d’altri non giovano 
al pianger mio, ma sol la vista amabile 
e gli occhi, che a pietà ver me se movano, 
de quel Alfonso, mio bon duca stabile, 
che m’è da longa, in altri lochi a imprendere 
dimora, e la mia vita è stancha e labile;
            


e l’altro aggiunge (43-48): 
E quanti vedi con la faccie pallida, 
tucti son quei che ’l gran desir l’accendeno 
de veder l’ombra che non fo mai squalida, 
e sol con la speransa che l’attendeno 
vederlo triumphar con la victoria, 
men grave el tempo de lor vita spendeno.
            


Il ritorno di Alfonso è poi
            salutato come evento salvifico da un gran numero di testi poetici, e in particolare
            eglogistici (del resto, la Congiura dei baroni resterà fino alla sua conclusione lo
            sfondo politico di quasi tutta la produzione poetica napoletana, dal Sannazaro a De
            Iennaro, da Giovan Francesco Caracciolo a Cariteo e Rustico Romano)[40]. De Iennaro ricorda l’evento in ben cinque delle sue bucoliche. Mi fermo
            solamente sulla prima (Pastor, fuggite la rapace furia), di cui già
            ho citato l’invocazione ad Alfonso lontano, per segnalare che nella fase di composizione
            del libro, e perciò parecchi anni dopo, De Iennaro ne modificherà il finale con un
            riferimento, sotto forma di pronostico, al ritorno di Alfonso (il «Fauno invitto») e
            alla strage che egli compirà dei lupi (I 154-164): 
Per alcun signi assai propitio Giove 
veggio, che gratie nove – ne permette, 
per far giuste vendette – et giusto scempio 
de quel feroce et empio lupo horrendo. 
Ché, ritornato essendo – il Fauno
                invitto,
            
de cui il nome scripto – al petto porto, 
serrò continuo adcorto – ad provocare 
ogni pastor che pare – audace et saggio, 
dicendo: hor su, al carnaggio, – hor sù, al
                flagello 
d’ogni lupo aspro et fello: – andiamo, andiamo, 
se pace, libertate et vita amamo! 


Così modificata, l’egloga viene ad
            assumere una struttura molto simile a quella della prima «pastorale» boiardesca: in
            entrambe la profezia dell’avvento dello stesso eroe preannuncia la fine dei tempi
            calamitosi e il ritorno a una età felice. 
La bucolica di impianto politico
            oscilla tra Ferrara e Napoli come un pendolo: al primo movimento verso Napoli promosso
            da Boiardo segue quasi subito quello contrario in direzione di Ferrara. Le oscillazioni
            tuttavia non si fermano: il pendolo si muove di nuovo da Ferrara a Napoli, e il perno
            ancora una volta è il duca di Calabria. 
Nell’estate del 1485 Niccolò da
            Correggio, di cui un’egloga di Boiardo lamentava la prigionia, interviene nelle vicende
            napoletane scrivendo un testo bucolico (Abbiati, pastorelli, al gregge
                cura)[41] con il quale invita i pastori a difendersi da coloro (i Baroni) che (3-6) 
fanno gran trame, ond’io vivo in paüra. 
   La gente armata tutta via cavalca: 
aprìti gli occhi bene, e siati accorti 
di non tener gli armenti in tanta calca;
            


e sollecita l’intervento di un
            Dameto («Dameto, odi o Dameto, e dà soccorso») identificabile con Alfonso d’Aragona[42]. 
Il viavai di testi pastorali tra
            Ferrara e Napoli nel primo quinquennio degli anni Ottanta è stato il canale più
            importante per la diffusione della bucolica volgare nel Quattrocento.
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Appendice. I Pastoralia di Boiardo tradotti da
        Gabriella Albanese




Egloga I 

La zampogna



Parlano Pan e Poeman 



PAN Sono il dio dei boschi, dei boschi il custode, il mio regno è il
            Menalo e la selva famosa del verde Liceo e le cime Nonacridi fitte d’alberi frondosi. 
La mia Arcadia lasciai, dove ormai i
            dolci canti dei pastori sono infranti da rulli di tamburi e fragore di guerre. Quando il
            Turco ha disperso le caprette e i pastori dai pascoli fecondi, ora del dolce canto
            vedovi, e i buoi dai campi, tristemente deserti, noi che odiamo il tuonare di funeste
            battaglie subito ci rifuggiammo sulle ignote rive del fiume tirreno, nei pascoli su cui
            da tempo regnava Giano bifronte. 
Qui il mio Titiro custodiva i suoi
            capretti sparsi per i prati, incantando col suo canto divino il rustico gregge, e anche
            le linci ammaliava, rapite dalla melodia, e le sue dolci parole ammansivano perfino le
            feroci leonesse. Ma ora ha lasciato da parte la zampogna, mentre tenta di cantare le
            orride schiere che si danno battaglia, quale fra l’onde Strimonie sospira il cigno
            candido un canto corrotto. 
E ormai a te, o Poeman, ci degnamo
            affidare la zampogna pastorale, ché le verdi ombre delle selve intristiscono senza la
            sua musica. Ma tu segui da presso le nostre orme nei boschi e guardati dal toccare le
            orrende frecce di Marte: a noi dona versi bucolici ispirati solo dal nostro nume! 
POEMAN Possano le ninfe Partenie venerare il tuo nume, e così anche la
            gelida regione dell’Arcadia con la turgida corrente del puro Ladone e l’erta cima
            dell’Azan! Ma ora è lecito che tu ti ritiri, o sommo signore dei pastori: dal celeste
            Olimpo un nume più grande a me discende, l’inclito Alcide, e queste candide mele di
            rosso screziate sono i miei doni per lui. Con la zampogna o con il mio limpido canto le
            sue lodi leverò sopra ogni cosa, nonostante egli sia degno del tuo stesso canto e il mio
            flauto non sia avvezzo a modulare siculi canti. 
PAN Ci ritiriamo dunque: solo dal nome di Ercole è lecito farci
            superare. Ché egli ha liberato le selve e i pascoli e ha spezzato il
            collo del terribile leone, forte come l’acciaio, e dai campi
            libici cacciò via Anteo. Non serve fuggire alla cerva dal piede alato, non serve
            all’idra di Lerna far crescere le sue mille teste! E che dire delle corna spezzate al
            toro cretese? E degli aurei pomi delle ninfe Esperidi custoditi dal drago e delle tante
            terre pacificate dall’Erculea forza? 
Questo nuovo Alcide, degno
            discendente delle avite gesta, d’Ercole il nome meritamente porta, e sebbene per nascita
            sia di sangue estense e la sua famiglia dei più alti trofei sia decorata, nessuno degli
            avi suoi potrebbe stargli al pari, neanche se ritornasse il vincitore dei vili Mori e
            delle armi di Spagna. Ma se fossi io a cantare le nuove gesta dell’illustre principe, le
            stridule trombe di guerra spaventerebbero i miei buoi al pascolo. Dunque seguiamo il
            volere di Giove e abbandoniamo i dolci campi e le campagne modenesi care alle belle
            Napee. 
A te affidiamo questa zampogna, con
            la quale potrai far fremere i monti e commuovere le dure rocce. Fu con questa che il
            tracio Orfeo mosse le selve giù dalle cime getiche e i celebri carmi del Siculo vate
            fermarono il corso impetuoso dei fiumi. 
POEMAN Come potrò mai ricambiare tanto prezioso dono? Quale incenso,
            quale oriental cannella sarà mai adeguata a significarti la mia gratitudine? Ma una cosa
            ti chiedo sopra tutte, o dio, una cosa senza la quale a nulla giova il dono della
            zampogna: sii presente tra noi quando cominceremo a intonare il canto e a suonare le sue
            lievi canne! 
PAN Comincia: camminiamo insieme verso la vicina città. 
POEMAN «Ditemi, o ninfe Naiadi, se per caso incontraste nei campi
            Alcide. Egli mi abbandonò, duro qual ferro, e spaurita mi consegnò agli oscuri recessi
            degli antri. Dite, e così intorno le limpide fonti e i fiumi giochino a inseguirsi e i
            placidi pesci a gara a lambirci. Perché invano tu fuggi? Non ti rapiranno a me dalle
            rive i fiumi impetuosi né gli alpestri monti con le mille cime. Mi fuggi? Ah, un tempo,
            folle d’amore, inseguivo un ragazzo per rocce nevose, per monti, per valli deserte; e
            non erano certo di fosco colore le mie guance né i capelli. Ma a che mi serve la
            bellezza, se tu, mia unica passione, non vuoi giacere con me su questa riva? 
Su, vieni! Qui scorrono cristalline
            le acque del fiume e verdeggia la terra feconda di prati assolati. Guarda: meravigliose
            pinete ombreggiano i lidi e spira lieve il dolce soffio di zefiro. Posso crederlo, o mi
            inganna il volto di Ercole, inciso nel profondo dell’anima mia? Ecco che è mio, e viene
            a me, tutto mio!». 
PAN Ormai già appare, svettante, la torre dalla cuspide di marmo: è
            Modena davanti a noi! Guarda, Poeman, le mura imponenti e i merli e gli alti tetti dei
            palazzi.
        
POEMAN Vedo: e già tante altre città ho visitato, dove ho sentito
            chiamare «cavoli» le verze, ma la mia sorte mai mi portò in questa, e non riesco a
            vedere dove risplenda con il suo tetto il palazzo del principe Ercole. 
PAN Te lo dirò io: tu presta attenzione. Non appena avrai superato il
            prossimo ponte, ecco che una via ti condurrà diritto fino a un largo quadrivio dove
            vedrai di fronte a te un’alta colonna sormontata da una croce; da qui sulla sinistra
            finalmente ti apparirà il palazzo del magnifico Ercole e il suo celebre tetto. 
Ma troppo ci hanno trattenuto i
            nostri conversari: ho timore che si chiudano le candide soglie della nivea porta.
        


Egloga II 

Filliroe



In questa Egloga parlano Titiro, Lince e Bargo 



TITIRO Vi chiamo a testimoni, selve e fiumi, e voi, numi dei boschi, e
            te, luminoso Titano, che a darmi morte ormai troppo mi tardo, stanco di questa vita di
            sventura: ora che che il mio fero destino tolto m’ha la mia diletta stella e agli occhi
            miei furò di Filliroe il volto, quale ristoro trova la mia vita, quale conforto e quale
            gioia aspetto? A che giova ancora con le mie tante preghiere il cielo tormentare e gli
            dèi immoti? 
LINCE Qual tortorella che si sta soletta, cantando anzi piangendo il
            dolce sposo dall’erta cima dell’aerea quercia e i suoi alti lamenti senza fine rinnova e
            inconsolabile geme, tale è il canto di Titiro, nascosto nel profondo antro, che piange
            il suo dolore disperato per l’amata perduta e chiama crudeli gli dèi, crudeli gli astri.
            E dunque ascoltiamo, se ti piace, o Bargo, nascosti all’ombra di un cespuglio, le
            brucianti ferite dell’anima sua straziata! 
BARGO Quale dio o quale fortuna, Titiro, ti ha messo sul mio cammino
            mentre ti cercavo? Gli dèi magnanimi arridono ai nostri desideri. Fermati, Lince: non mi
            potrebbe incantare così neanche il vate di Rodope, non il musicale Arione che mosse a
            pietà il delfino, ammaliato dal suo canto. 
TITIRO Oh beato colui che nelle sedi del Tartaro poté entrare e lungo le
            nere onde d’Acheronte seguire la sua amata! Le leggi infernali non gli proibiscono di
            vedere il volto agognato, non lo consuma dolore disperato e l’anima infelice traboccando
            la morte non invoca. Perché vivere ancora più non voglio? Brucano la loro erba le
            greggi, riposa sazio il toro accanto alla piena mangiatoia, libera vaga per i campi
            senza affanni la cerva e gli uccelli fendono col volo l’etere infinito, placidi giocano
            i pesci tra i flutti del mare, tra le onde dei fiumi; me, invece, senza tregua il duro
            Amore tormenta, quando Febo sorge sul rosso litorale e quando tramonta sugli esperii
            lidi, e sempre infisso nel mio cuore brucia della mia fanciulla il volto e i suoi biondi
            capelli e il niveo collo. La vedo ovunque, per boschi, per rocce,
            tra le nevi: ah, quante volte traspare la sua immagine nelle
            onde cristalline, e quante volte sui monti mi appare tra le verdi ombre di un albero! 
LINCE Quale canto più dolce, o Bargo, potrebbe cantare lo stesso vate
            Dirceo negli antri dei monti Aoni, quando, prigioniero di un amore infelice, blandisce
            con musicali versi le brezze leggere, o quando col suo canto trascina dietro di sé le
            rupi e gli alti monti e le cime tutte con le tremule fronde? 
BARGO Ti stupisci? La bellezza di Filliroe, se solo il fato ti avesse
            concesso di vederla, o Lince, anche a te quei carmi dettato avrebbe che sanno commuovere
            le tigri e le torve leonesse. 
TITIRO Perduto ho la mia vita: a che ancor vivo? A che non cesso di
            tormentare il Cielo con i miei lamenti? Ora che la mia luce la luce più non vede (nulla
            di dolce possono più sperare gli occhi miei!), ora tutto io ho in odio, la vigorosa arte
            della lotta e la caccia e le trappole per i trepidi cervi; né più mi dilettano delle
            Pieridi i canti, né la poesia, né le lievi danze sui prati fioriti. Ciò che soleva
            piacermi, ora ho a dispetto, e i più deserti luoghi vado cercando per sconfinati
            pascoli: caverne profonde nel ventre della terra e rocce a picco su orridi dirupi. 
Va’ via, mio gregge, andate lontano,
            mie dolci caprette, lontano da qui! Solo a solitari gioghi di montagne la pena mia io
            vado lamentando, se mai con queste lacrime cedere potrà il mio folle amore. E piangere
            sempre mi vedranno il sole che sorge e ogni stella della notte, il rigido inverno che
            gela le correnti del Tresinaro e la torrida estate. 
Va’ via, mio gregge, andate lontano,
            mie dolci caprette, lontano da qui! Pazzo, se credi che alle lacrime cedano le Parche
            crudeli! Neanche se tu cantassi come il vate Tracio, la morte agognata potresti con i
            tuoi versi richiamare. Voi, monti, piuttosto, e voi, rupi, abbiate pietà: l’infelice qui
            negli orridi abissi precipitate e dai crudi stenti liberatelo alfine! 
Ma a sorde rupi perché spargo invano
            i miei lamenti? Morte soltanto mi leverà ai miei insani dolori! Ecco, nel fiume mi
            getterò dal sommo di una roccia o la corrente vorticosa della Secchia mi sbatterà contro
            ripide sponde. 
Addio, mia ninfa, sola ragione del
            mio patire! Addio, greggi, valli, armenti! 
LINCE Presto, corriamo a impedire che la piena dell’acre dolore spinga
            l’amante infelice a sfracellarsi sulle rocce! Quali folli propositi mediti, Titiro,
            sotto solitaria rupe? A che sì tanto uomini e dèi tormenti con il tuo pianto? Che fine
            farai? Quel vivo sguardo che ti tolse pace, ancor dopo la morte ti ossessiona. Abbi
            pudore di indulgere così a un dolore insano!
        
TITIRO Già perii, Lince, quando Filliroe candida salì al cielo, or non
            mi resta che liberarmi del mio corpo infelice e alla perduta diva ricongiungermi ormai,
            compagno eterno. 
BARGO Ah, che dici? Dove ti spinge l’insano fuoco per cui la mente tua
            tutta vaneggia? Perché tu vuoi morire? Perì Filliroe, ragione prima della tua esistenza,
            ma proprio questo, Titiro, deve farti felice: la bella, morta in terra, beata in cielo
            vive, dea tra gli dèi, e in tanta gioia solo il tuo lamentare la sconforta. 
TITIRO Lo so, mio Bargo, e già l’anima mia d’ogni cosa che dici si dà
            pace, ma poiché gli dèi il suo dolce volto così presto a me hanno negato ed io pur
            sempre lacrimando ardo, tornano i crudi stenti a tormentarmi, e il tedio d’un mondo che
            oramai non vuol ch’io viva. 
LINCE Cosa certa è la morte, ma della morte ancor più triste è per un
            peccatore vedere davanti a sé infernali Erinni a cogliere vendetta dei peccati. Deponi
            questo tuo folle furore, posati qui con me sotto placida ombra, e con le nostre lodi la
            tua Filliroe alle stelle innalziamo: le valli risuoneranno del nostro alterno canto! 
TITIRO Comincia, ed io ti seguirò: forse fortuna muta miglior vento.
        


Egloga III 

Certame pastorale



In questa Egloga parlano insieme Poeman, Ercole e
            Silvano 



POEMAN L’uno dall’Arcadia, dai monti di Sicilia l’altro, dove già da
            tempo è giunta d’Ercole la fama, a te veniamo: da noi non ti dispiaccia, benevolo,
            ascoltare versi alterni e nota di canzone. Al tuo nome, a vittoriosi destini votato,
            fino alle più remote lande questi carmi potranno forse dare fama che eguagli i
            giovinetti dardanii e il bell’Adone, noti fin tra i più ignoti pascoli e monti.
            Accoglici, dunque, principe invitto, pronti a gareggiare per te rispondendoci con pari
            versi nel dolce canto amebeo! E così possano il tuo valore e le insegne della forte
            destra in eterno serbare tua onorata nominanza, e sotto il tuo glorioso regno torni per
            noi l’età dell’oro e l’antica purezza! 
ERCOLE Perché dunque non posate con me sull’erba verde, e intonate il
            vostro alterno canto tra i fiori variopinti? E tu per primo comincia, Poeman, tu che per
            primo ho conosciuto; con altrettanti versi, Silvano, risponderai seguendolo! 
POEMAN Fuggono dell’inverno ormai gli orridi geli, si sciolgono le nevi,
            e miti si scaldano i monti sereni, destando quell’ardor che parimenti cresce nel mio
            petto: così comincerò in dolce melodia Citeride a cantare. 
SILVANO Nella fiorita primavera e nei torridi caldi dell’estate,
            nell’autunno e nei gelidi freddi dell’inverno, sempre, mia Cardelia, sempre sarai nei
            miei versi lodata: e perfino le gazze nelle selve ripeteranno il tuo nome e l’eco del
            mio canto! 
POEMAN Più dolce del sole d’inverno e dell’ombra in estate, più dolce di
            queste acque e del soave zefiro, vieni, mio amore, a me vieni! Che accade? Perché ti
            trattiene la selva, ispida di pruni e di verdi serpenti? 
SILVANO Più aspra delle rocce, più sorda del fragore dei flutti in
            tempesta, più volubile delle foglie leggere e più mobile del vento alato, perché tanto
            indugi a raggiungermi? Che accade? Perché ti trattiene la selva, la selva piena di serpi
            e ispida di rovi?
        
POEMAN Qui, tra nivei fiori di biondo croco screziati, qui, tra dolci
            ombre di alberi rigogliosi e fonti d’acqua chiara, tra l’erba a Citeride grata, qui con
            te oh quanto amerei vivere in pace! 
SILVANO Con te abiterei anche gli irti colli e i fianchi dell’alpe
            nevosa, lo sperone roccioso su cui sta sospesa Fanano e le rupi ove s’ergono i più
            impervi contrafforti del Lonato, con te, Cardelia, abiterei pur le deserte selve! 
POEMAN Quali gioghi, quali colli, quali profondi recessi, dite,
            Amadriadi, nascosero il vostro dolore, quando la candida Filliroe lasciò questa terra?
            Andate ora, pie ninfe, le ceneri estreme bagnate di lacrime e gli ultimi doni portate! 
SILVANO Meste, piansero le ninfe la morte crudele, e di lacrime
            cosparsero di Filliroe il tumulo e di rose, e intorno vi deposero, pie, le cupe viole
            colore del ferro, candidi gigli e purpurei giacinti. 
POEMAN Citeride ama i mei versi e i miei canti: subito se li annotava la
            fanciulla lasciva, mentre per lei cantavo, e per vedermi si arrampicava sugli alberi di
            nocciolo e restava nascosta a guardarmi, sospesa sugli ombrosi rami. 
SILVANO Per me solo Cardelia è la mia Musa, e lei sola m’arde: quando
            corro per le campagne coi veloci destrieri a caccia di lepri dalle lunghe orecchie e via
            con me le porto catturate dalle mie reti, lei di nascosto mi segue e mi accompagna
            premurosa nella caccia. 
POEMAN A cosa non può spingere Amore? Quando cominciai a dettare i miei
            carmi e comporre ben meditati versi, fu Amore a ispirare il mio canto e sciogliere la
            mia lingua, Amore mi donò la poesia, più abile delle ninfe Castalie, più potente di
            Apollo! 
SILVANO Per primo Amore m’insegnò a comporre armonie di suoni diversi e
            a modulare versi melodiosi sulle dispari canne della zampogna, per primo dalla querula
            gola seppe trarre nuovi canti e insegnò agli uccelli canori a cantare. 
POEMAN Pastori, tenete lontane dal fiume le avide caprette e le greggi:
            la vipera crudele si nasconde tra le sue rive. Ah, non sia mai che ghermisca le misere
            bestie col suo morso letale stringendole nei suoi tristi nodi di morte! 
SILVANO Qui, o fanciulli, riunite le vostre greggi, qui dove alta e
            folta cresce l’erba e un colle le difende dagli aspri soffi di Euro, qui dove i pascoli
            sicuri sotto il regno di Ercole non temono né le volpi dal variegato mantello né gli
            attacchi dei lupi. 
POEMAN Qui l’afa le fonti prosciuga, giace arida e triste la terra
            spoglia d’erba, muoiono le caprette vittime del contagio e di rado risuonano gli sterili
            campi di rari muggiti, da quando il novello Alcide le nostre terre
            lasciò.
        
SILVANO Un tripudio di gioia accoglie l’arrivo di Ercole: lieti
            stormiscono i pini sulle alte cime dei monti, liete fremono le selve, lietissima la
            terra sboccia in una miriade di fiori colorati, gioiscono gli uccelli e le fiere, gli
            armenti e le greggi sono in festa. 
ERCOLE Ormai ho goduto abbastanza della gara di canto amebeo, ormai la
            nera notte alza le vele: è mio desiderio manifestarvi degnamente la mia gratitudine.
            Giudico pari ambedue i poeti che hanno gareggiato con carmi di eguale valore, e degni vi
            giudico ambedue del medesimo dono. Ricevete dunque questi cuccioli gemelli, vivace parto
            di madre còrsa: con loro potrete riposare sicuri nella notte oscura e non darvi pensiero
            dei ladri e dei branchi di lupi, saranno loro a ricondurre nel gregge con accorti
            latrati la capretta fuggita, sempre al vostro fianco, fedeli compagni, per selve e
            orride rocce. 
SILVANO Ti ricompensino gli dèi con tutto ciò che noi non siamo in grado
            di offrirti! Ma se queste umili zampogne potranno cantare la tua gloria, o principe, il
            tuo nome in tutte le selve sarà celebrato, e ti canteranno i fiumi che scorrono veloci
            e, radiose, le cime della nostra montagna, sì che neanche Dafni sarà noto per un carme
            così armonioso, sebbene risplenda per la nobiltà del suo bel canto e per esso aspiri a
            scrivere il suo nome fra le lucide stelle, e neanche Bacco che incede sul carro, d’edera
            coronate le bionde chiome, e trionfa, domato l’Oriente con le sue vittorie, tenendo al
            giogo le maculate tigri. 
Ma ormai a una a una s’accendono le
            stelle nel cielo notturno: è tempo di andare. 


Egloga IV 

Vaticinio regio



Del conte Matteo Maria Boiardo 



Canterò eventi mirabili, rivelati ora
            dall’ambiguo canto di Febo e già quasi svaniti dalla memoria con il passare degli anni. 
Tu, o dea che conosci le rotazioni
            dei cieli e le congiunzioni astrali e prevedi il futuro e il destino immutabile, Urania,
            non avere vergogna di abitare con me le selve e le capanne dei pastori! E perché non
            dovresti? Già lungo il fiume Anfrisio, in forma di pastore, il bell’Apollo pascolò gli
            armenti. 
Le genti esperie illuminò col suo
            benigno sguardo Giove pietoso e agli ausoni popoli infine si volse dall’alto dei cieli.
            Ecco, in letizia risorgano le terre e il mare: nascono floride le erbe di una perpetua
            primavera, spirano zefiri ora, respinti gli Aquiloni, e i monti risplendono, libere le
            vette dalle nevose coltri. Esultano, ridenti, le Napee tra l’onde copiose dei fiumi, e
            la Ninfa accompagna le Grazie, di triplice parto sorelle: volteggiano qui tra fiori
            variopinti, serpilli e rose, con danze e dolci canti. 
Comincerà questo felice tempo dopo
            che due volte sette secoli e dieci lustri saranno trascorsi da quando l’onnipotente
            Iddio, fattosi uomo, purificò la terra e cancellò la macchia del peccato antico. Solo
            allora il re dell’universo si darà ancora pensiero dei mortali e dei costumi dell’umana
            vita, e la virtù splendida di Borso dal cielo scenderà, gloria immortale. Lappole e
            triboli moriranno allora e i maligni grani del nero gittone, il loglio e il seme della
            sterile avena. Mai più nubi gravide di pioggia nuoceranno alle messi, né l’orrido
            ghiaccio alla vite, né i fiumi in piena ai campi. E dimenticheranno i mortali i sinistri
            clamori delle battaglie e i tristi richiami delle trombe di guerra, dimenticheranno dei
            ferrei cimieri le lugubri creste e i baleni di falangi guerriere. Allora rapide
            fuggiranno le tigri e i branchi di lupi e periranno sulle erte rupi gli orsi rapaci. 
Ma tu, a cui il re dei cieli affiderà
            le candide greggi e i crucesignati agnelli, tu sei ora colui che invoco, se dell’umano
            decoro non ti cale e nome porti contrario a ciò che sei, ma è lecito sperare che,
            sull’alto Olimpo assiso, Giove le cieche azioni degli umani guardi e i premi suoi
            equamente conceda, i meriti vagliando e le coscienze.
            
Gli animi feroci a ferali battaglie
            Febe spinge: sangue grondano ormai gli esperii lidi, e sangue schiumar vediamo anche
            l’adriache onde, né bastevole forza concederà all’ultimo re d’Aragona perché procombano
            i gigli di Francia sopra i greci campi! E ormai sotto la stessa stella infuria
            Malatesta, né, vinto, le gesta dell’assedio di Corinto le sue sorti infrante
            allevieranno. Oh, scongiurate, o dèi, il nefasto evento! Non l’idra che rinasce dalle
            mille stragi, ma le viscere della patria la sua spada incalza: egli brama saziarsi
            dell’esperio sangue! 
Ma tu, o pastore del candido gregge,
            i voleri del fato accogli con il volto mite, che la dea di Anzio mutò in superbo! Non
            torneranno una seconda volta i tempi del sommo re tra questi monti, quando l’erede
            dell’Augusto Cesare sul trono sfolgorante siederà; la tua vita dovrai lasciare e un
            barbaro pastore, a cui una spada d’oro fulgida splende nella bella mano, al gregge i
            suoi carmi canterà. 
Allora cesseranno i mortali di
            catturare coi lacci i cervi e col vischio gli uccelli: torna l’età dell’oro e progenie
            scende da ciel nova. Dei tori i forti colli non subiranno il giogo, ma liberi nei campi
            armenti e greggi andranno pascolando verdi erbe, le lepri più non fuggiranno il
            leopardo, né il daino il leone, e insieme con la maculata tigre vedrai i cervi veloci
            scorazzare. 
Ma già le due aquile sacre al re dei
            numi volteggiar vedo insieme: l’una dirige in alto le nere ali, e l’altra con le candide
            penne vola in cielo. Ora io ti celebrerò, del bianco uccello gloria immortale, e la sua
            forza immensa con l’Erculeo nome tutta di nuovo placherà la terra. E già la fulva pelle
            ti ricopre, che al leone Nemeo vinto strappasti, e già con giovanil furore tu l’idra
            incalzi col potere del fuoco, gonfia nei suoi possenti colli che frangere non può arma
            né forza umana. 
Sotto il tuo regno beato, ricca di
            mille fiori sarà la primavera e gravida di messi l’estate e generoso l’autunno di mele e
            uve, e i rami carichi a stento reggeranno dei loro frutti il peso, e i rigidi inverni si
            scalderanno al tepore del cielo sereno. Allora prolifico di molti parti sarà ogni
            gregge, e di copioso latte generoso; allora non fenderà la stella cometa il cielo con i
            suoi sanguigni raggi, né si gonfierà il vasto mare di tempestose onde. La rabbia non
            affligerà i cagnolini, né la peste perniciosa il gregge, e la terribile ruggine più non
            distruggerà le bionde messi, né languiranno le viti, dai duri grani di grandine
            abbattute. 
Dove ti precipiti, ah, folle? Un
            canto sublime esigono le gesta degli eroi e tu hai osato affidarle all’umile zampogna e
            sciogliere gli enigmi oscuri degli oracoli cantando ciò che non Erifile, non la Sibilla
            Marpesia, né il dio che invocava la fuggitiva Dafne aveva detto. Ma molte cose taccio
            che di Febo son degne, sebbene meriterebbero fama, se le rendessi note, dall’albero
            della verità. 
Temo che cedano le mie ardite ali
            nel volo audace alle superne stelle, come so che l’onda del mare si frange sulla riva e
            nuovo nome al mare, se si prosciuga, io debba dare. Ma il mio pur rozzo canto a rupi e
            rocce almeno ha dato gioia, se i miei canti ai sordi ho declamato. E ormai, Amadriadi,
            il mio canto negletto non riecheggiate più dai monti al coro delle ninfe e alle orecchie
            degli uomini: resti nascosto sui monti solitari dove è nato! 


Egloga V 

La selva



In questa Egloga parlano Licanore e Menalca 



LICANORE Come dolce sospira il fresco vento e l’aura più soave tra i
            salici dei fiumi abitatori, e fremono le fronde degli arbusti e l’alte cime ondeggiano
            dei pini, e come ben risponde il gran mormorar della corrente! Questa dolce armonia
            armoniosi canti nel mio cuore ispira. 
MENALCA Il vero dici, e vorrei che la sorte, propizia, ci donasse come
            compagno Bargo, e Titiro con lui in gara con alterno canto, solito a trascinare le
            immote querce! 
LICANORE Ciò che tu agogni anch’io lo agogno, Menalca, ma lo negano i
            fati: l’uno, infatti, dimentico dei boschi, le notti e i giorni perde intorno a greggi e
            pingui armenti, e tra soffici lane i suoi carmi conclude; l’altro le Amadriadi abbandonò
            e i floridi campi del Liceo, e vaga spingendosi verso gli alti castelli, e saggia col
            suo canto le battaglie dei re e le ardimentose schiere. 
MENALCA Poiché i dotti hanno vergogna d’abitare le selve, e i poeti
            cantano le fiere armi, noi, cui non ride ingegno e la sublime voce della lira, con umile
            carme celebriamo le selve. 
LICANORE Il canto intona: che crescano floride le erbe sul verde
            Vesuvio, e tornino agli ovili, ben pasciuti, gli agnelli con le madri, e le mammelle
            piene si gonfino di latte alle feconde caprette! 
MENALCA Attacco: tu che mi superi nel canto, migliori carmi mi
            regalerai. Poi che nessuna pietà umana il mio dolore ha confortato, col mio canto
            estremo alle frondose selve mi rivolgo, che nessun pianto sogliono disdegnare. Voi ben
            sapete, querce e alti faggi, boschi di frassini e verde fusto d’elce, quali lamenti,
            quali carmi io diffondendo vada e quante volte ripeta il nome nelle scorze inciso, e
            quale doglia ascosa a voi cantando fuor io mostri, quale ho nel cuore di lacrime
            dipinta, mentre che solitario vago: come la perfida col volto suo fallace un tempo a
            questo misero promise che le stelle s’arrestassero immote e col suo corso obliquo il
            sole gli eterni ghiacci dell’Artico bruciasse, prima che il nome mio dal suo immutabile
            cuore cancellare potesse. E ben sapete come, crudele, di me rida e
            di quell’ardore che il cuor mi cuoce, e come con sereno volto
            guardi quanto mi consuma, e come, empia, disprezzi i giuramenti sugli eterni dèi e il
            divino nume. Nulla di dolce più dopo di lei: sempre di lacrime gonfi gli occhi miei,
            sempre singhiozzi dal profondo del mio petto! Non mi dilettano più le fresche fonti, non
            le vivide erbe e le caprette, né l’edera serpeggiante più mi piace, né i fiumi con le
            rive verdeggianti, né sugli alberi pieni le mele rugiadose, non mi diletta l’ombra del
            flessuoso ramo. Ma odio ormai pure questa mia tibia, che non cessa di cantare i suoi
            lamenti, e la mia stessa vita odio e i mei carmi e l’arte mia, e solo desidero la morte,
            se l’aurea speranza da lontano non mostri mutato il mio destino e l’anima mia risorta. 
LICANORE Non altrettanto gode sulla cima del pioppo l’umido mergo che
            scalda le sue piume al pieno sole, né tanto si diletta l’affannato cervo nell’inclemente
            arsura temprando il suo fervore all’onda fresca di fiumi e mari, quant’io sono fatto
            all’ascoltare lieto il tuo carme divino, mirabile fanciullo, col quale i fiumi avrei
            creduto tu potessi arrestare e far muovere i monti! A te rendere non potrò sì dolci
            versi, pur tuttavia i miei inconditi carmi canterò. 
MENALCA Incomincia: che il variegato assillo mai tormenti le tue gravide
            bestie, e non minacci il tuo gregge il contagio della peste o periscano per prematuro
            fato le caprette! 
LICANORE O felici rive, e fortunata onda del puro lago, del vostro
            liquore le bianche membra la mia stella asperse, nelle vostre linfe il suo bel corpo
            pose: qui rattenne il passo, mi rammento, e, ignuda, il candido piede per l’erba fresca
            i dolci passi onestamente muove e pare che intorno i fiori apra e rinnovi. Nulla mai di
            più bello di quel ch’io là vedevo alcun secolo sulla terra portò, che Fillide vanti o la
            rosea Cloride. Splendevano sulla nivea fronte i capelli d’oro, sparsi alle spalle
            volteggiando e sul collo di cigno; candida, le gote di rosa soffuse, gli occhi chinava
            dolcemente ridenti e fuggitivi, a cui pure del cielo cedeva il lume e il fulgore che
            dalle stelle lustreggiava. Cosa dirò del suo bel petto, dei suoi seni di marmo, e delle
            cosce e del grembo teso sotto il niveo seno? Con quali parole mai potrei lodare le sue
            braccia, con quali versi le sue gambe tornite? Nulla sì triste, dopo che l’ho persa,
            vedranno gli occhi miei, e finché avrò vita e il suo bel volto sarà scolpito nel mio
            cuore, sacri a me resteranno questi boschi e i monti e questi fiumi. Onore sì grande non
            si rende neanche al monte Parnaso, sacro ad Apollo dalle lunghe chiome, e nemmeno le
            ninfe dell’Eurota venerano così tanto lo spartano fiume che Diana amò. Che possano gli
            dèi clementi apparecchiarmi un felice destino! Ahimè, temo che da troppo tempo non giri
            la fortuna a me fautrice e non mi guardi con propizio volto!
        
MENALCA Quali doni di tal carme degni offrirti in cambio posso io
            sperare? Ben ho diletto e tanto del tuo dire, quanto non prova il gregge per i rugiadosi
            prati mattutini né la capretta per l’erba saporita, né io stesso per verdi selve e
            pascoli. E tuttavia ricevi questi doni, ancorché indegni del tuo alto canto: queste
            tazze, parto del melodioso calamo, un dì da me intagliate nel legno di faggio e poi
            tornite da Comaste il dotto, destinate ai calami di maggior poeta. Al centro vi
            lustreggiano gli emblemi del nostro Ercole: il narciso bicolore racchiuso nel cristallo
            adamantino. 
LICANORE Chi potrà mai provare a ricambiare regali e versi degni di sì
            egregi doni da un dotto carme accompagnati? Nemmeno se un dio a me ispirasse i più
            sapienti canti, né se immense mandrie possedessi a pascolare la piana Tarantina. Pur
            questa piccola cagnetta accetta, che di me qualche volta ti rammenti: e un giorno ti
            concedano gli dèi più degne ricompense! 


Egloga VI 

Canto eroico



Del conte Matteo Maria Boiardo 



Fuggivano l’auree stelle il carro del
            Sole che rorido di rugiada in cielo sale, e al mattutino già cedevano le ombre della
            notte: vagavo solitario nelle selve per deserti campi, dove la corrente della Secchia
            lambisce i prati prossimi a Capello. Ed ecco mi sembra di udire, sotto la rupe in
            fronte, carmi sì dolci quali l’orfica cetra modulava o il raffinato canto di Pan sul
            Menalo negli antri. M’avvicino per scoprire del bel canto l’autore: stava sotto la rupe
            di San Michele Bargo, intento a ordire il suo dolce canto, e accordava ai Pierii versi
            blande melodie; con le belle ninfe intorno a lui scherzano i satiri leggeri, e pure le
            rigide querce stanno ad ascoltare, nell’alte fronde fremendo, e le giovenche, dimentiche
            dell’erba per la malìa del canto, e i monti risonanti, l’erte vette scuotendo. 
Egli canta: racconta di Saturno che,
            scacciato dal patrio Olimpo, l’esperia prole accolse, nata dai tronchi della dura
            quercia, e nuovi costumi istituì e nuovi nomi diede a quella terra. Canta poi il regno
            del bifronte Giano, e la metamorfosi del possente Pico figlio di Saturno, trasformato in
            uccello e i compagni nelle più varie fiere, e, librati nelle pure arie celesti, di
            Diomede i compagni, in uccelli mutati dalle candide piume. E ancora canta colui che osò
            unirsi alle sapienti danze delle ninfe, il corpo di pastore rinchiuso in una verde
            corteccia, mutato nella pianta d’oleastro dall’amaro succo. E Vertunno canta, cui fu
            lecito le più diverse forme prendere o lasciare come gli aggrada. Canta poi il famoso
            vecchio di Samo, con quale arte i disegni divini conobbe e come scoprì con esperta
            saggezza gli arcani della Natura potente, sotto la gran mole della terra celati; e
            aggiunge come dalla terra etrusca sorse Tagete dal presago petto, che cominciò per primo
            nelle viscere a leggere il futuro e negli ambigui voli degli uccelli. Narra dei
            cavalieri parrasii e d’Erulo, dalla forza d’Evandro soggiogato, che tante volte dalla
            lancia abbattuto altrettante fu richiamato dallo Stigio fiume. E con versi non meno
            sublimi introduce il racconto della guerra di Troia e dell’esperia terra da furenti
            battaglie insanguinata. Aggiunge la metamorfosi dei pini del
            monte Ida, divenuti ninfe che nuotano in acque familiari; e la storia dei gemelli figli
            di Marte, che allattano alle selvatiche mammelle di una madre pelosa. E poi, ancora
            elevando lo stile del suo carme, canta di Roma il glorioso nome, e racconta dei giovani
            nati da trigemino parto cui fu ordinato di misurarsi in incerto duello, e del
            condottiero Mezio, lacerato le membra dalla corsa di opposte quadrighe; e ricorda gli
            illustri nomi di Metelli e Torquati, e annovera Camillo, il famoso guerriero, e Scipione
            cui l’Africa diede illustre nome. 
Le lodi di Borso infine intona con
            solenne stile: e il suo nome faceva stare il vento e dei turbolenti fiumi la rapida
            corrente, che s’arrestava immota e stupefatta, e piegava le cime delle querce e le
            selvose vette dei monti proni con le fronde frementi. Dell’eroe egli canta la mirabile
            forma nelle possenti membra, come sia simile a Giove il volto suo, ad Apollo la sua
            chioma, e come dal tracio Marte abbia ripreso e braccia e petto; né tralascia quando al
            tempo della sua prima giovinezza, ardente d’armi e di destrieri, le invitte insegne di
            Filippo prese e le redini assunse, appena offerte, del governo della patria sua,
            narrando come, nel truce clamore d’armi e trombe che l’Italia scuoteva, e nel generale
            fremito di guerra che tutte le genti vicine accomunava, il popolo suo mantenne quieto
            nella placida pace, e le sinistre armi respingeva lontano. 
Salve, Borso, degli Estensi onore e
            gloria della terra: sotto il tuo regno Astrea, lasciate le superne stelle, sulla terra è
            venuta ad abitare, e son tornati i costumi aviti e gli aurei ozi di un’eterna primavera.
            Salve, onore degli Estensi: sotto al tuo scudo difesi e sicuri, dimentichiamo le
            corrusche schiere e il lugubre suono delle belliche trombe. 
Che potrò dire? Il nome d’Ercole il
            vate celebrò con degno carme, e i più antichi eroi cantò dall’origine dell’illustre
            estense stirpe, quelli che seppero ai popoli soggetti sacre leggi offrire ed affrontare
            con il forte giovanile ardire le dure guerre di Marte, sbaragliando i nemici. 
E anche te, onore della nostra era,
            cantato avrebbe, te, nuova gloria di una stirpe eccelsa, e con la dotta lira narrando le
            tue gesta, le tue alte lodi avrebbe celebrato: te, ornato di virtude accesa, te di forza
            erculea dotato, te da grande eleganza favorito nel tuo bel corpo, e nell’alto ingegno
            dai doni di Pallade innalzato. 
Tu, principe invitto, gli eserciti
            dei Calabri distruggi e le falangi sicule. Non ti spaventò, fanciullo ancora, l’eroe
            Pandoni, sebbene, al tempo, immane nel corpo e nelle armi ti si fece incontro; non ti
            videro debole i feroci Ambraci, sebbene abili cavalieri ed esperti nell’arte della
            lancia. Non ti sfiora il contagio dell’esecranda avidità dell’oro, ma solo la virtù, di
            tutto l’oro del mondo più preziosa, t’innalza al di sopra
            dell’aria leggera e delle stelle, e un nome immortale ti ha donato, per i secoli dei
            secoli. 
Questi carmi – ricordo – il dotto
            Bargo intonava con varia melodia, mentre che fino al cielo il monte intorno li
            reiterava, e al poeta edere e bacchiche corone erano offerte, e in gran numero tutte a
            lui d’intorno le belle Driadi, tenendosi per mano, leggere danze intrecciavano
            calpestando le molli erbe con passo cadenzato, e ballavano anche – ricordo – in
            disordine Fauni silvani e Satiri e altri numi dei boschi, finché Cinzia, sorgendo nel
            cielo stellato, indusse infine il vate e i suoi compagni a lasciare la valle. 


Egloga VII 

La giovenca



Parlano Poeman, Coridone e Bargo 



POEMAN Ditemi, o giovani, se per caso è venuta a bere alle acque del
            fiume la giovenca che in queste paludi oggi ho perduto. 
CORIDONE Come se questo fosse il nostro unico pensiero! Forse la tua
            giovenca a noi è affidata? Tu, fuori di senno, continuerai a inseguire i tuoi lascivi
            amori e dovremmo essere noi i custodi dei tuoi beni, Poeman? 
POEMAN Niente di meglio potrebbe balbettare il superbo Bebio o uno più
            bravo di lui, se mai esistesse! Ma non mi meraviglia come la tua arroganza ti trascini:
            anche i capri rissosi infuriano sovente a corna basse. 
CORIDONE E a te dovremmo prestar fede, come se sentenziato avesse l’alta
            quercia di Giove o, col suo ambiguo canto, il veritiero Apollo? 
POEMAN Nessuno ti costringe! Ma perché tanto ti dai pensiero di Patello?
            Forse ama le greggi e i campi ben coltivati? Ah, stolto Coridone, ti affanni a piantare
            viti e a scegliere tra noci piene e vuote, mentre la tua astuta moglie sceglie tra te e
            Patello! 
CORIDONE Ti brucia, non mi sbaglio, che Patello più di ogni cosa mi
            abbia a cuore e più di ogni altro bene mi richieda. Sovente egli facendo dalla città
            ritorno mi ricerca e insieme a me misura i più deserti campi e i miei canti ascolta sì
            rapito come se non volesse lasciarli fino agli dei volare e ai luminosi raggi di Febo. 
POEMAN Mai più al mio collo appesa stia la zampogna, se io credo a
            queste fole, o coi miei stessi denti la dovrei spezzare! Tu forse ti sei illuso di aver
            cantato una bella ballata, quando O rosa bella è uscita dalla bocca
            tua o quando recitasti Quel trionfo, che conoscono anche i
            fanciullini. 
CORIDONE Se ti piace, dunque, con versi alterni gareggiamo: non cedo,
            anche se con Tribraco stesso ti misuri o con più dotto cantore. Tu che sei il più
            anziano darai il premio al vincitore o miglior posta libero sceglierai come ti aggrada:
            un capo del gregge, se preferisci, oppure un toro.
        
POEMAN O dèi benevoli, quanto ben si rivolge il mio destino: per la
            giovenca che poco fa ho perduto, la pietà divina con ben maggior profitto mi compensa!
            Qui vieni, Bargo, tu che per primo hai conosciuto il canto pastorale! Noi con alterno
            carme gareggiamo: due libbre di latte e altrettante pecore saranno i premi per il
            vincitore e aggiungi, se vuoi, anche una giovenca. Certo, la sua arroganza io metterò a
            tacere! 
BARGO Intonate: noi sotto la fronda verde dell’olmo il canto vostro
            ascolteremo, quando fresca è l’ombra e dolce zefiro spira, e turgidi verdeggiano i
            frutti della feconda primavera. Incominciate, e tu per primo, Coridone, il canto intona! 
CORIDONE Tu, o Musa che per prima hai cantato con l’umile zampogna, qui
            vieni e i nostri versi ispira e il nostro canto! 
POEMAN Febo, mio protettore, che i miei carmi possano superare anche
            Orfeo o – chiunque egli sia – il poeta di Tiro! 
CORIDONE Solo Cardelia le midolla mi arde in ciascun osso, e finché
            s’avvicenderanno le stagioni, solo Cardelia mi possiederà. 
POEMAN Me desidera più di ogni altro Filomela e per la mia bellezza arde
            d’amore, e sempre, finché le stelle brilleranno in cielo, brucerà il fuoco della sua
            passione. 
CORIDONE Nascondi il tuo splendore, bel Titano, i tuoi interminati raggi
            nascondi, occulta il tuo bagliore: mi sia consentito reclamare il premio pattuito. 
POEMAN O quanto breve fu la luce della luna, che sì presto in questa
            notte il viso ascose! La mia passione ardente poté sfiorare appena la ninfa
            addormentata. 
CORIDONE Tanto del mio canto gode Cardelia la bella, quanto dei fiumi i
            salici, quanto le caprette della fronda saligna. 
POEMAN Dei tuoi rimbrotti tanto a noi rincresce, quanto delle capre alle
            viti, e degli orsi alle caprette fuggitive. 
CORIDONE Mille volte sotto la grande chioma dell’olmo le mie membra
            giacevano, sovente sotto i lecci, ma l’ombra non spegneva l’ardore che mi consuma il
            cuore. 
POEMAN Ahimè, chi potrà spegnere sì cocente ardore? Chi? Il Po o il Reno
            che discende dai monti di Toscana? 
CORIDONE Brucio come di Puglia nei polverosi campi il mietitore brucia,
            e come d’estate, nel giorno senza fine, del grano brucia arida la spiga. 
POEMAN Brucio come i pini di resina ardente ricoperti, come brucia il
            legno acceso del verde cipresso. 
CORIDONE Queste variopinte ghirlande per te sono intrecciate: quando
            sorgerà il nuovo sole, torna anche tu! 
POEMAN Quell’uccellino che porta il tuo nome, mio grande amore, ho in
            serbo come dono per te, quando verrai.
        
CORIDONE Queste torce e queste tazze, o Alcide, ho in dono per te, che
            hai riportato la pace – raccontano – sulle terre in pianto. 
POEMAN Queste selve, questi frutti d’oro, a te dedichiamo, perché dal
            primo Alcide non sei diverso di nome né di fatto. 
CORIDONE Sciogliete il guinzaglio del molosso che furiosamente latra:
            seguiamo le orme astute della dannosa volpe. 
POEMAN Sugli obliqui colli accortamente si gettino le reti dalle larghe
            maglie, perché le maculate linci non si accorgano di sospette barriere. 
CORIDONE Qui non temiamo le rapide del fiume: sicure spallette difendono
            gli argini pericolanti. 
POEMAN Oh, come temo che i rigori del gelido maestrale possano divellere
            il verde mirto! Tenero è ancora e senza fronde a protezione. 
CORIDONE Le caprette sazie or conducete alle copiose onde del fiume: le
            acque infette ormai purificò il candido unicorno. 
POEMAN I giovenchi al pascolo or conducete su sicuri prati: i ruggiti
            del villoso leone da qui sono ormai molto lontani. 
CORIDONE Qui le acque del fiume copiose con pienezza deviate, perché
            Sirio assetata non spacchi l’arida zolla dei campi. 
POEMAN O Naiadi, dell’impetuoso Eridano le correnti frenate, perché non
            disperdano i semi persi nei più bassi campi. 
BARGO Mentre noi ascoltiamo, o giovani, ammaliati dai carmi, ecco che il
            lupo astuto per gli anfratti ha assalito il bestiame, e infuriando aggredisce gli
            animali: ecco, la nostra agnella quel crudele afferra, tremante di terrore, e poi la
            azzanna agitando la coda come frusta. Fermatelo, presto, contadini, che non scappi nel
            profondo dei boschi, le alate frecce scoccate e risuonino alti i latrati del molosso nel
            collo ferrato. Riuscite a vederlo? Ecco che, abile a intessere agguati e memore degli
            usati stratagemmi, dissimula ogni rumore e corre a rifugiarsi sulle alture. Ma non ci
            sfuggirà: dovunque fugga, inseguiamolo! 


Egloga VIII 

Canto a due voci



Parlano Meri e Bargo 



Citeride bella del giovinetto Meri
            accendeva il desiderio, per la rosea Filotide d’amore ardeva il giovinetto Bargo:
            esperti ambedue con la zampogna e abili a cantare dotti carmi, e sempre adusi cantando
            l’uno all’altro far palese con versi alterni e nota di canzone l’ascosa vampa che entro
            al petto sente. Allor che cominciava a diradarsi della gelida notte l’ombra scura e
            l’aria chiara d’immensi fulgori s’illuminava, Meri dall’alto d’una verde cima questo
            carme intonò: 
MERI «Cede ormai il freddo della torpida notte, ben presto il fervido
            Titano i raggi d’oro dalla rosea fronte irradierà, e ormai tra poco mi sarà concesso di
            rivedere la mia cara ninfa. Perché indugi, Lucifero, a oscurare le rugiadose stelle? 
O collo che gareggi col candido
            ligustro, occhi che state al pari con le chiare stelle, chiome sul niveo collo
            inanellate, di Frisso vincendo l’aureo vello, quell’amoroso volto che ognor chiedo potrà
            pascere alfine gli occhi miei? Perché indugi, Lucifero, a oscurare le rugiadose stelle? 
Muovi, fulgido Sole, il tuo bel
            carro: e possa così per sempre circondare le tue tempie splendenti il verdeggiante
            alloro ed il fulgore delle lunghe chiome! Leva il tuo capo lampeggiante che fa l’aria
            vermiglia e d’oro intorno: della mia desiata ninfa tardi l’arrivo! Perché indugi,
            Lucifero, a oscurare le rugiadose stelle? 
Qual giovane mai poté vedere la
            bionda Citeride, senza sentire Amore con i suoi ardenti strali bruciargli le midolla in
            ciascun osso, e nello spirito suo tutto avvampare, pur se nudo i ghiacciai alpestri
            misuri e, allor che la costellazione del cocente Leone arde nel cielo, ai pascoli di
            Puglia con rapida corsa s’affretti? A poco a poco fuggono le nubi, alza le vele la luce
            che riporta il nuovo giorno. Perché indugi, Lucifero, a oscurare le rugiadose stelle? 
Quando alla mente tornan le parole
            che un dì a Calendimaggio mi dicesti e la fede che stringendo la destra mi giurasti, la
            stellata volta del cielo mi sembra di toccare e l’alta vetta del sublime
            Olimpo. Ma quando vedo come Lince ti guarda e con quali occhi –
            ahi, mio dolore! – tu lo guardi, esco di senno: solo i tuoi occhi me lo ridaranno se dal
            volto di rosa ancora a me si volgeranno. Perché indugi, Lucifero, a oscurare le
            rugiadose stelle? 
Quando la luce d’oro il nuovo giorno
            alla terra darà, l’odiato Lince coi nostri molti doni scacceremo: soffici pelli del mio
            niveo gregge e un agnellino, sparso le terga morbide della più bianca lana, una coppia
            di capretti dalle splendide pelli variopinte, doni da tempo riservati alla mia bella.
            Perché indugi, Lucifero, a oscurare le rugiadose stelle? 
Le roride stelle svaniscono al
            sorgere di Febo e i galli con il rauco grido il nuovo giorno annnunciano: quel canto coi
            suoi mesti lamenti riecheggia Filomela. Ormai sempre più blando le membra assale il
            freddo della notte, ormai nelle loro tane si rifugiano le lepri e i daini pavidi.
            Dileguano le nubi della notte, sempre più pieni crescono i miei voti. Perché indugi,
            Lucifero, a oscurare le rugiadose stelle?» 
Così cantava Meri. A sua volta Bargo
            dall’impetuosa corrente della Secchia questo canto innalzava alle cadenti stelle: 
BARGO «Piangerò della mia fanciulla il duro cuore in sì tenero petto, e
            canterò quanta vana superbia alberghi sotto la lodata fronte, e quante volte, perfida,
            abbia illuso il mio cuore che d’amor si consumava. Ascolterà i miei versi il padre
            eterno, se di ciò si cura! 
Se ti dà protervia quel collo che
            gareggia col candore delle nevi Rifee, se ti dà superbia lo splendore dei tuoi stellanti
            lumi e l’etereo fulgore delle tue chiome che brillano più della neve, se a tanta
            bellezza impari e misero io ti appaio, perché ti compiaci, crudele, d’ingannarmi con
            fallace volto? Ascolterà i miei versi il padre eterno, se di ciò si cura! 
Ma se della mia morte non ti cale
            (io per te morirò!), la fama dovresti temere che t’insegue, e crudele ognun ti nomerà:
            crudele ti chiamerà la terra, crudele il mare e il cielo. Ascolterà i miei versi il
            padre eterno, se di ciò si cura! 
Ah, bellissima selce, ah, duro
            marmo! Vedi le fiamme bruciarmi le midolla e consumarmi il petto: ma non t’importa, né
            si duole il tuo cuore di ferro e a morte mi conduce. Me ne andrò, e là dove della gelida
            Fanano s’erge la rupe, languendo a poco a poco mi disfaccio e tra lacrime dolci vado a
            morire, poggiato al tronco della grande quercia, solo alle selve solitarie aprendo le
            ferite ascose. Ascolterà i miei versi il padre eterno, se di ciò si cura! 
Quando alla mente tornan le parole
            che, perfida, un tempo mi dicesti («Sulla verde vite nasceranno le ghiande e la quercia
            darà vino, prima che io, mia vita, ti abbandoni!»), io perdo la ragione e in rude sasso
            sopra un’alta cima trasformarmi vorrei, piuttosto che soffrire
            tali ambasce. Sono questi i pegni che mi avevi dato per il tuo giuramento d’amore? E gli
            dèi che avevi chiamato a testimoni? E i tanti ricordi che conservo? Ascolterà i miei
            versi il padre eterno, se di ciò si cura! 
Quel cappello conservo che mi
            donasti un tempo, quando candido rifulgeva il nostro giorno, intessuto di quella bionda
            spiga che tanto ardenti spine inflitto avrebbe all’avido dolore; i serpilli conservo e
            le violette intrecciate un tempo alle tue fulve chiome: soltanto ad essi ormai potrò
            serbare i miei vani lamenti e le parole di tristezza perfuse, ad essi indirizzare le
            pene che il mio infelice amore mi procura. Ascolterà i miei versi il padre eterno, se di
            ciò si cura! 
Ascolterà i miei versi, se pietà
            ancor dura, il mare e il cielo e i fiumi e i monti e la terra tutta tutti i miei versi
            ascolterà, e Febo che ho visto uscire ora dal mare Eoo, e l’Aurora che aggioga i cavalli
            del Sole e di giacinti e rose adorno ha il viso. Ma perché tormento, ah pazzo, fin le
            stelle del cielo? Ascoltò i miei versi il padre eterno, ma di ciò non si cura!».
        


Egloga IX 

Ercole



In questa egloga parlano Titiro e Coridone 



TITIRO Se dolci carmi a noi, Pieridi, ispirate, d’Egle le lodi con le
            vostre voci e con canto armonioso leveremo. Ecco che tace il gran mormorar della marina
            e gli impetuosi sibili dei venti. 
CORIDONE Dove ti porta la tua strada, o Titiro, mentre il tuo canto
            camminando intoni? Insieme canteremo, se ti aggrada, ambedue compagni nel cammino. 
TITIRO Quanto grato mi giungi, o Coridone! Tristi or ora lamentavano i
            pastori che tu le dilette valli ormai abbandoni ed i diletti canti, presso le amene rive
            della Secchia richiamato. Ma dimmi, dove intendi andare? 
CORIDONE Questa gazza che con me conduco, protetta all’ombra di una
            verde fronda, d’Ercole il nome già da tempo imparò a celebrare e canta le innumerevoli
            fatiche per volontà del duro re compiute: noi in dono al gran signore la rechiamo, a
            quel signor che solo ha meritato d’Ercole antico gli alti onori e il nome. 
TITIRO Oh felici pastori, voi che sapete i vostri pascoli sicuri, nel
            regno d’un tal principe protetti! Non v’allaccia la vipera tra le sinuose spire, né del
            torvo leone la furia selvaggia v’atterrisce, non vi deruba dei lupi l’insaziabile brama:
            sicuri sui loro prati pascolano i buoi, sicuro il gregge intorno a fonti e fiumi, e
            brucano l’erba rigogliosa le caprette mentre vi abbandonate al dolce sonno nella
            tranquilla quiete, all’ombra verde delle arboree fronde presso le acque placide del
            vicino fiume. L’aquila bianca vi protegge, che sola a Giove reca i fuochi e i fulmini
            delle tempeste. Così nel nome d’Ercole gli dèi proteggono il suo regno, e i sudditi non
            temono eserciti nefasti e dure guerre. 
CORIDONE Mai in altro tempo i verdeggianti rami con maggior carico sotto
            i pergolati prodighi furono d’ubertosi frutti, né mai prima d’ora con sì tanti parti
            generò il gregge i candidi agnellini né maggior prole le gravide caprette hanno donato.
            All’arrivo di Ercole erbe novelle crescevano nei prati e placide le ombre si allargavano
            sui monti beati. A lui sono ben noto e i suoi doni per me ecco li espongo: le pelli di
            una tigre e questo bastone, d’edera sempreverde un tempo cinto, ora di gigli
            d’oro.
        
TITIRO Di grandi doni ti ha degnato, e mai sarà che, immemore di ciò, ti
            mostri ingrato! Neanche se di vivere ancora ti fosse dato finché il mondo tutto si
            consuma e il secol si rinnova, finché eteree fiamme scenderanno dal ciel nuove. 
CORIDONE O Titiro, i bianchi gigli fioriranno anche tra piogge
            decembrine, e Sirio ardente anche tra gelide nubi stillerà la sua rugiada, e rapido
            correrà il carro del tardo Boote, prima che dal mio cuore sia cancellato del mio
            principe il nome! 
TITIRO E allora, se ti aggrada, celebriamolo insieme con alterno canto!
            Anche me un tempo, giovinetto, con eguale amore egli avvinceva più di quanto l’edera la
            vite, più di quanto la vite abbraccia l’olmo amico dalle larghe braccia. 
CORIDONE Che fare? Ben degno è il principe d’essere lodato, ma tanto si
            è innalzata la sua gloria per i novelli suoi alti trionfi, che pur le Muse cedono, da
            tanto peso vinte. 
TITIRO Il canto intona che un tempo all’alba ti sentii levare dall’erta
            gelida rupe di Capello: «Festeggiate, Amadriadi, e il verde serto coroni le chiome
            volteggianti sopra il bianco collo, ché alle patrie rocche il mio Alcide è tornato.
            Rendetegli i suoi trionfali onori: di plausi giocondi riecheggino tutte le sue terre!» 
CORIDONE Non indegne sono le tue richieste, ma la città mi attende – lo
            sai bene – per ricambiare del mio signore i doni. E anche il Sole ormai quasi tramonta
            dietro il monte Olimpo e temo che non basti il tempo per sì lunghi canti, temo che dalla
            nera notte i nostri carmi siano interrotti. 
TITIRO Io pure vado in quella direzione, e proprio a Modena questi
            frutti porto e questo miele: verrò con te in città e, giovani entrambi, insieme
            canteremo lungo il cammino. 
CORIDONE Canteremo quei carmi che intonai or non è molto davanti al mio
            signore, che con benigno volto mi ascoltava: «La florida stagione di primavera lasciva
            torna e al buon tempo rimena rami fronzuti e fiori entro le fronde, la terra si dipinge
            di erbe variopinte, si ritirano le chiare acque dei fiumi e lasciano le rive. Or
            deponiamo le affannose cure – è tempo! – e il bianco crine di un serto variopinto
            coroniamo! Ora è tempo che alle festose danze giovani lieti e liete damigelle volgano il
            piede: le rose spargi e benigno giunga del placido Bacco il nume». Ovvero canteremo quei
            carmi che alle ninfe tempo fa cantai là dove le fresche acque della Cerchia scorrono
            veloci: «Dorme il molle Cupido, le membra dolcemente abbandonate, e mite il suo respiro
            esala un dolce fuoco: giacciono le sue frecce incustodite e conficcate sotto l’alto
            pino. Ratte, Napee, accorrete, e voi, Driadi rosate, rapite le sue armi e coi suoi
            stessi dardi trafiggete il fanciullo quando è inerme!»
        
TITIRO Mentre tu stai nei campi, Coridone, per te variopinte corone
            intrecciano coi più diversi fiori le dee della fonte Castalia e con voce argentina
            lodano i tuoi carmi. 
CORIDONE Che farò? Il tedio m’assale a disporre sempre in ordine le viti
            e gli olmi, e a custodire per lunghi giorni il gregge errante, ed improba mi pare la
            fatica e dura a tollerare. Ma ecco che appare di lontano, là verso il bivio della
            quercia antica, un corteo di cavalli e cavalieri: ecco – vedi? – colui che cavalca un
            superbo destriero e simile a Febo splende nella lucente chioma, e rifulgono dolci gli
            occhi suoi, quello è Sigismondo, del principe fratello. Ma ecco che, più chiara d’ogni
            stella, qual Lucifero avanza la mia luce, di raggi d’oro e di splendore sì piena che
            all’orizzonte ogni nube dissolve. 
Ormai è vicino, accorriamo entrambi
            incontro a lui! 


Egloga X 

Orfeo



Del conte Matteo Maria Boiardo 



Se la mia Talia, principe invitto, le
            tue caste orecchie ha offeso con i suoi canti lascivi, perdona: quei versi ti dedicai
            nei verdi anni, quando l’anima indulge al dolce amore e il poeta a facile e musicale
            lira. 
Tempo verrà che altisonanti carmi le
            tue vittorie celebrar sapranno con peana trionfale, ma ora la mia zampogna ti vuole
            cantare, la mia zampogna che cominciai a suonare. 
Il crudo divino volere della Ninfa
            rapì sotto le grotte rilucenti il bel fanciullo che le onde fatali osò sfidare, compagno
            d’Alcide, quando la nave Argo salpò fendendo i tempestosi flutti. 
Lo piansero gli eroi, ma più di tutti
            Ercole il grande pianse il fanciullo rapito: dal pensiero di lui e dal perpetuo lutto
            non valsero a distoglierlo i compagni né il caro Giasone, onde dolente egli si stava
            sospirando a capo chino; per il diletto Ila ardeva d’amore e non ristava, seco piangendo
            l’infelice ardore, d’invocare il suo nome. E pure le sue faretre – raccontano –
            distrusse e in mare le scagliava col mantello immenso del leone e la terribile poderosa
            clava. 
Quali dolcezze, quale conforto non
            tentò d’offrirgli il vate Tracio, e quale canto che pur le dure leonesse avrebbe mosso a
            pianto! E pure lui provò col dolce carme ad alleviare il dolore che lo consuma e ad
            asciugare dell’eroe le lacrime con le corde accordando la sua voce; ma non valsero i
            suoi Pierii carmi quel pianto disperato ad arrestare, quei carmi che facevano le onde
            ristare mentre Zefiro soffia, e stupivano i venti, attoniti di fronte al mare immoto,
            quei dolci canti che muovevano anche le torpide rocce addormentate sotto nevi eterne e i
            monti risonanti, e ammansivano i leoni, placidi scesi a custodire le caprette sicure, e
            gli uccelli ammaliavano fino a fermare i loro trepidi voli. 
Il bel figlio di Febo, non dimentico
            dell’arte paterna, o Ercole onore degli Estensi, cantava i giorni a venire e il nostro
            secolo. 
«Perché piangi, Alcide?» diceva
            «Tutto il mondo udrà il tuo nome, non ancora ormeggiate le gomene d’Argo: ti ricorderà
            la gelida Colchide per il vello d’oro che hai rapito, e i torridi deserti della
            Libia ti ricorderanno per la cattura di Busiride, e verrà il
            tempo in cui tornerai ricco pastore dopo che l’ibero Gerione avrai domato. E aggiungi
            ancora che questo nome avrà l’invitto eroe che quando marcia in armi neanche il superbo
            Marte potrebbe impunemente fronteggiare, e quando cavalca trionfante nemmeno lo stesso
            Castore figlio di Leda potrebbe sfidarlo, e neanche Delia potrebbe nella corsa competere
            con lui. O popoli felici, felici tempi! A voi le stelle hanno destinato la delizia del
            genere umano. Concordi, le Parche faranno a gara per elargirgli le più alte doti: non lo
            superi il bell’Apollo nella sua avvenenza, non lo vinca Pallade Atena nella sua
            sapienza. Anche le maculate linci, soggiogate, non potranno non lambire le sue orme, e,
            domato, il mondo intero lui come dio venererà, anche se privo della terribile clava e
            delle spoglie leonine e della faretra colma del lerneo veleno. 
Vieni al mondo, divina prole, e
            sotto il tuo regno le esperie genti di nuovo celebreranno d’Ercole il nome, e a te con
            ali purpuree plaudirà anche Giove e molte nuove terre all’antico tuo regno donerà! Né i
            confini delle terre avite l’ardore tuo contener potranno: né le pianure dalla corrente
            cinte del sinuoso Po, né i cespugli ghiacciati dalle nevi della gelida Alpe Lunata, né i
            litorali scossi dalle tempeste adriatiche, né gli argini sassosi lambiti dalla fredda
            corrente dell’Enza. Gioisci dunque, o felice Alcide, ché sì gran discendenza il tuo
            destino ti appresta e, rinsavito, alle Napee concedi infine il giovinetto Ila! 
Ma perché distogli lo sguardo di
            lacrime velato? E perché così alti gemiti salgono ancora dal petto tuo ferito? Sei
            proprio tu lo stesso eroe sotto la cui forza immensa un tempo cadde la belva che
            infestava i campi argivi? Lo stesso eroe che tremar faceva i Giganti figli della Terra e
            il libico Anteo? E se ora Monico dall’alto di una rupe ti vedesse così miseramente
            piangere, se ti vedessero gli altri centauri, Ileo d’ira spumeggiante e Reto feroce con
            l’elce spezzata, che vergogna per i vinti! Abbi pudore d’indulgere a così muliebre
            pianto e di soccombere senza forza al dolore». 
Questo vaticinava anticamente Orfeo,
            ma ora è tempo ch’io ti canti con veritiero carme. Gli arbusti del Liceo, gli usati
            pascoli e le greggi tralascerò per celebrare la tua gloria di guerriero ardito. 
Canterò quando, ancora quasi
            fanciullo, batterti osasti in duello periglioso, e il forte eroe Pandoni, di sé sicuro e
            di sua prestanza, cedere a te dovette e a briglie sciolte ritirarsi, sfiancando con
            feroce sprone il pavido cavallo. E canterò quando, lancia in resta, gareggiavano i
            giovani in torneo e tu con forza immane un enorme remo in alto sollevasti, che gli altri
            a mala pena da terra alzar poterono con sforzo disperato: a questa impresa assistette
            Partenope tutta, e il popolo e i signori, e ancor si serba quel famoso remo, e d’Ercole
            ancora porta il nome.
        
Grandi imprese sono queste e
            memorabili, ma giovanili. Che dirò allora, se narro le tue prove d’uomo compiuto e i
            fatti esperti, quando Siculi e Calabresi sbaragliasti, e quando solo a vedere l’emblema
            adamantino tuo tremavano le schiere d’Aragona e, il castello di Sarno abbandonato,
            rapido in terra di Puglia il loro re fuggiva? 
Canterò queste imprese e quelle,
            ancor più grandi, che il destino ti appresta. Alti trionfali onori a te predico, se
            nuove guerre avrai! Non Apollo tale vaticinio rivela alla mia lira, né l’ambigua Sibilla
            rinchiusa nell’antro di Cirra, ma solo il tuo valore, noto in terra e cielo. 
Ma è tempo ormai che queste mie
            caprette all’ovile io riporti: poiché oscurato è per tutto d’intorno, giunta è la notte
            ed io nel bosco ormai più star non oso, da branchi di lupi minacciato o scoppi di
            tempeste. 
Domani con altri doni a te
            ritornerò: a maggior canto drizzo la mia lira, con miglior voce e versi d’altra guisa,
            per celebrarti come si conviene. 
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